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AL LETTORE

O ltre  le operette pubblicate intorno al 
culto e maraviglie di Maria invocata 
col titolo di Aiuto dei cristiani era da 
molti richiesta una novena, la quale 
m entre spiegasse lo scopo di que
sta divozione potesse servire di guida 
a celebrare divotamente la solennità 
instituita ad onore di questa augusta 
Regina del cielo. Per appagare questi 
pii desiderii ho procurato qui di espor
re in nove considerazioni u n a  n o 
vena, la quale mentre può servire di 
preparazione alla festa di Maria aiuto 
dei cristiani, può egualmente giovare a



chi nel corso dell’anno bramasse con
sacrar nove giorni a questa comune 
Benefattrice del genere umano.

Siccome l’associazione dei divoti di 
Maria ausiliatrice ha per iscopo di 
procurare a’ suoi soci la speciale pro
tezione di Maria in punto di m orte, 
mercè la divozione verso a Gesù sa
cramentato e verso alla sua Madre 
im macolata, così ebbesi cura di tra t
tar gli argomenti e raccogliere quei 
pii pensieri che a ciò sembrarono più 
opportuni.

In quanto poi agli esempi aggiunti 
a ciascuna considerazione ho giudi
cato di tacere i nomi delle persone cui 
si riferiscono, per loro evitare in ter
rogazioni da parte di qualche ind i
screto lettore. Ma si citano le fonti 
da cui sono ricavati, e se ne con
serva autentica relazione manoscritta



per chiunque desiderasse vie meglio 
appagare la sua divozione.

In fine poi vi è un’appendice intorno 
agli statuti della pia associazione dei 
divoti di Maria, che il sommo Ponte
fice degnavasi di erigere in  arcicon- 
fraternita con Breve del 5 Aprile 1870.

Maria ausiliatrice che in questi tempi 
si manifesta in tanti modi larga be
nefattrice della povera um anità, aiuti 
me, e aiuti anche te , o cristiano let
tore, affinchè possiamo vivere e mo
rire nella grazia del Signore, ed es
sere tutti un giorno degni di cantar le 
sue lodi eternamente in cielo. Così sia.



P ro te sta  del l ’Autore.

Per ubbidire ai decreti di Urbano VIII mi 
protesto , che a quanto si dirà n e l libro di m i
racoli, r iv e lazion i, o di altri fatti, non intendo  
di attribuire altra a u to r ità , che um an a; e 
dando ad alcuno tito lo  di Santo o Beato, non  
in tendo  darlo se non  secondo l ’o p in ion e; ec
cettuate q u elle  cose e persone, che sono state  
già approvate dalla  S. Sede A postolica.



PRIMO GIORNO.

P r i m a  di fare la  le t tu ra  
ogni g iorn o  si  d i r à :

 D eus, in  a d iu to r iu m  m eu m  in te n d e , 
 D om ine, ad ad iu v a n d u m  m e fe s tin a .

G loria  P a tr i  e t  F ilio  e t  S p i r i tu i S an c to , 
 S icu t e r a t  in  p rin c ip io  e t n u n c  e t  s e m p e r  

e t in  sa ecu la  sa e c u lo ru m . A m en.
 M aria, a u x iliu m  C h r i s t i a n o r u m ,  
 O ra p ro  n o b i s  (1).

Maria aiuto dei cristiani 
nei bisogni della vita.

1 . Una buona madre è sempre un 
vero tesoro ed un gran conforto per 
la sua famiglia. Così Maria madre no
stra pietosa sarà certamente sorgente 
di grazie e di benedizioni alle fami
glie dei cristiani spar si per tutto il 
mondo. Noi viviamo come in m are 
burrascoso, come in esiglio, come in

(1) I l re g n a n te  P io  IX  co n ced e  300 g io rn i 
d ’ In d u lg en za  ogni v o lta  che  sì d ice  q u es ta  
g iacu la to ria .

(14 Febbra io  1869).



valle di lagrim e. Or bene Maria è 
la stella del m are, il conforto del no
stro esiglio, la luce che ci rischiara, 
la via del cielo, è insomma la vita, 
la dolcezza, la speranza nostra: vita, 
dulcedo, et spes nostra. Ella a noi si 
mostra tale coll’ottenerci continui a- 
iuti spirituali e temporali. Maria, dice 
s. Girolamo, ha un cuor sì pietoso e 
tenero verso gli u o m in i, che non è 
stata mai persona, la quale talmente 
si affliggesse delle proprie pene, quanto 
Maria delle pene altrui (1). Perciò non 
si tosto scorge un bisogno, che subito 
ci porta soccorso. Così Maria appena 
conobbe dall’Arcangelo che la fami
glia di Zaccaria e specialmente Elisa- 
betta aveva bisogno di aiuto, in tutta 
fretta a lei si p o rtò , facendo per a- 
spre montagne un viaggio di circa set
tanta miglia: abiit in  montana cum fe
stinatione (2). Giunta poi in quella casa 
avventurata Maria per tre mesi la servì 
quale umile ancella, nè più l’abban-

(1) E p is t .  a d  E u s to c .  
(2) L u c. I, 39.



dono finché più non ebbe bisogno del 
suo servizio. — Lo stesso ella fece in 
Cana di Galilea. Trovavasi Maria a 
nozze invitata con Gesù e altri insigni 
personaggi, quando in sul più buono 
del pranzo viene a m ancare il vino. 
Maria coll’occhio suo materno si av
vede che gli sposi sono in pena, e si 
coprono ormai di vergogna. A quella 
vista Maria si commove e senza punto 
esserne pregata pensa a portar loro 
soccorso. Si assunse tosto, come riflette 
s. Bernardino da Siena, l ’uffìzio di pia 
ausiliatrice: officium piae auxiliatricis 
assumsit non rogata (1). Figlio, dice 
sotto voce a Gesù, non hanno vino. 
Maria pronunzia queste parole con tale 
espressione da far conoscere che de
sidera un miracolo in  favore di quei 
suoi divoti, e l’ottiene, e li consola (2).

2. Questa tenera sollecitudine Maria 
non scemò dacché fu dagli angeli assun
ta in cielo; anzi viepiù l’accrebbe. —  
Oh! si tuttora Ella si ricorda che in

(1) S. Alf. d e ’ L ig u o ri Gl. d i  M aria .
(2) G iov.  I I , 3.



sul monte Calvario Gesù la fece nostra 
madre. Mulier, ecce F ilius tuus, e poi 
al prediletto discepolo: Ecce mater 
tua (1). In quel momento Gesù le toccò 
sifattamente il cuore, e di tanta tene
rezza per noi glielo riem pì, che im
m aginar non si può da mente umana. 
Mettiamo pure insieme l’amore che le 
m adri tutte portano ai loro bambini; 
ma la pienezza di affetto di tutte que
ste madri non varrà giammai ad e- 
guagliare l’amore che Maria sola porta 
a ciascuno di noi. O caro pensiero,
o dolce conforto! possedere in cielo 
una Madre così tenera ed amorevole!

Questa è la ragione, o divoto cri
stiano, per cui non si legge che nel 
corso di tanti secoli Maria non sia 
sempre venuta in aiuto ai cristiani in 
qualsiasi loro bisogno. Oh! no, escla
mano ad una voce sant’Agostino e 
s. Bernardo, nel mondo non si udì 
giammai che alcuno nelle sue necessità 
abbia con fiducia fatto ricorso a Maria, 
e sia stato da lei abbandonato (2).

(1) Giov. XIX, 26, 27.
(2) V. S. Alf. N o v e n a  di M ed i t .



Svolgi pure le pagine dei libri santi 
e delle storie tutte, scorri per ogni 
parte il mondo cristiano, interroga i 
popoli, i regni, le città, i villaggi, le 
famiglie, e dimanda se mai tra di loro 
sia accaduto che Maria abbia mancato 
di correre in aiuto dei bisognosi suoi 
figli. Alla tua dimanda tutti con voce 
concorde risponderanno: no, giammai.

Per meglio persuaderti di questa ve
rità  e n tra , o lettor mio, in qualche 
Santuario dedicato a Maria, e tu non 
tarderai a conv incerti, che essa è 
l 'Aiuto dei Cristiani nei bisogni della 
vita. Mira appesi a quei sacrati muri 
i segni della bontà e potenza di Lei. 
Colà tu vedi un malato già spedito dai 
medici, ma che per Maria acquista in
vece la salute; qui uno dalle febbri, al
tro dal mal caduco, un terzo dalla can
crena liberato. Altri ancor ne osservi,
i quali per sua intercessione scampa
rono dalle mani degli assassini, o dalle 
acque, o dagli incendi, o da una ca
duta, e via dicendo. All’uscire di colà 
tu non potrai a meno che esclamare:
O  Maria, quanto sei potente e quanto



sei buona, quanto mai è vero che tu 
porti aiuto a chi ti invoca nelle ne
cessità della vita.

3. Se Maria viene in nostro aiuto 
nei bisogni temporali, con assai mag
gior prem ura ci soccorre nei bisogni 
spirituali. Sarebbe necessario scrivere 
grossi volumi per tutti enum erare i 
grandi benefizi che Maria fece ai suoi 
divoti. San Bernardo esprime questa 
verità dicendo: Iddio volle che ogni 
bene ci venisse per mezzo di Maria; 
totum nos habere voluit per Mariam; 
e s. Bernardino da Siena soggiunge: 
Tutte le grazie che noi riceviamo da 
Dio, si dispensano per mezzo di Maria, 
e si dispensano a chi vuole Maria, 
quando vuole, e come vuole Maria ( 1). 
Ed oh! quante vergini devono il ver- 
ginal candore alla protezione di Lei! 
quanti giovani la vittoria delle pas
sioni! quanti padri, quante m adri la 
salute eterna dei loro figliuoli! Si può 
dire che nella nuova legge non vi è 
santo, il quale non riconosca la sua

(1) V . S. Alf . Gl. di M.



santità dall’intercessione di Maria. La 
storia ci dice che i più insigni di essi 
furono anche di Maria i più divoti.

Nè solamente Maria è l’aiuto dei cri
stiani in particolare, ma il sostegno 
della Chiesa universale. Per l’aiuto di 
Maria gli apostoli, i m artiri, la prim i
tiva Chiesa vinsero i persecutori; per 
l’aiuto di Lei fu debellata l’idolatria; 
per Lei il vessillo della Croce sventolò 
per tutto il mondo e trionfa (1). Per 
Lei superati i barbari, per Lei confusi 
gli eretici, per Lei estirpate le eresie. 
Quindi con ragione s. Giovanni Gri- 
sostomo già chiamava Maria il decoro, 
la gloria, la fermezza della Chiesa: Ec
clesiae nostrae decus, gloria et firma
mentum  (2). Pertanto, o divoto lettore, 
diciamo con s. Bernardo: Nei pericoli, 
nelle angustie, nei dubbi, pensa a Ma
ria , invoca Maria. Maria non parta 
giammai dalla tua bocca; Maria non

(1) V. S. C ir il. A less. O m i t . c o n t .  Nest .  — 
Oct. N ativ . B. V.

(2 ) Serm .  apud M etaph .  d ie  5. N ativ . B. V. 
in  Off.



mai si allontani dal tuo cuore. In  pe
riculis, in  angustiis, Mariam cogita, 
Mariam, invoca, non recedat ab ore, 
non recedat a corde (1).

Pratica. — Negli affanni e nelle 
pene invocherò sovente Maria.

Esem pio.

La s to r ia  ci so m m in is t r a  m olt i  e sem p i  
o n d e  p ro v a re  q u a n to  so l lec i ta  sia  M aria  
ne l  p o r t a r  soccorso  ai c r is t ia n i  ne i  b iso 
g n i  della  vi ta .  Valga p e r  tu t t i  la v i t to r ia  
c h e  Ella d ied e  ai c r i s t i a n i  c o n tro  i T u r 
c h i .  Q uest i  n e m ic i  del n o m e  c r i s t i a n o ,  
d opo  m olte  v i t to r i e ,  ne lla  sola c i t tà  d i  Ni-  
cosia fecero  p a ssa re  a fil di spada v e n t im ila  
c r i s t i a n i , a l t r i  s c o r t ic a re ,  p a r e c c h i  s b r a 
n a r  v ivi.  Non p agh i  di c iò ,  n è  d e l le  c o n 
q u i s t e  fa t te ,  di  sa n g u e  e di s t r a g e  m in a c 
c ia ro n o  tu t ta  la c r i s t i a n i t à .  Chi ose rà  
oppors i  a q u e i  fo rm id a b i l i  n e m i c i ?  P a p a  
s.  Pio V, che a llo ra  gove rn av a  la C h iesa ,  
cercò  ben s ì  di  u n i r e  i p r in c ip i  c r i s t ia n i  
in  u n a  sa n ta  lega; l i  inv itò , li p regò  a

(1) H om . 2 s u p e r  Missus est.



p r e n d e r e  le a r m i  c o n t ro  il c o m u n  n e 
m ico , m a so lo  il  r e  di S pagna  F i l i p 
po II, e il d u c a  di Savoia  E m a n u e le  
F i l ib e r to , e p o c h i  a l t r i  i t a l ia n i  si c o m 
m o sse ro  a lla  voce del V ic a r io  d i  G. C. A llora  
il p a p a , sc o rg e n d o  le  fo rze  de i  c r i s t i a n i  
t ro p p o  in fe r io r i  a qu e lle  deg li  in fede li  ed 
u m a n a m e n t e  p a r la n d o  e sse re  im p o ss ib i le  
u n a  v i t to r ia , r ip o n e  tu t ta  su a  f iducia  in  
M a r ia .  O rd ina  p e r ta n to  p u b b l ic h e  e p r iv a te  
p r e g h ie r e  p e r  tu t t a  la c r i s t i a n i t à ,  ed egli  
s tesso  p ien o  di confidenza si a b b a n d o n a  
n e l le  b ra cc ie  d i  Lei .  C om anda  posc ia  ai 
g e n e r a l i  d e ll’a r m a ta  c r i s t ia n a  ch e  r i m a n 
d ino  da l  lo ro  e se rc i to  t u t t a  la g en te  di 
m a la  vita , e ch e  es igano  da i  r i m a n e n t i  
so ld a t i  u n a  con d o tta  i r r e p r e n s ib i l e ,  ed u n a  
t e n e r a  divozione a M ar ia .  I c o m b a t te n t i  
si c o n f e s s a n o , r icevono  la s a n ta  C om u
n io n e ,  e  da l  Vicario  di C ris to  b e n e d e t t i ,  
e so t to  la p ro tez io n e  della  R e g in a  del c ie lo  
si m e t to n o  in  m a r e  in ce rc a  de l  n e m ic o .  
Agli otto  di o t to b re  le d u e  flotte si in c o n 
t r a n o  v ic ino  a L epan to ,  c it tà  della  G rec ia .  
E ran o  le q u a t t r o  della  s e ra .  Col su o n o  
d e l le  t ro m b e  si dà  a llo ra  il s e g n a le  della  
b a t t a g l i a , e i c r i s t i a n i  al g r id o  di Viva 
M aria  si s c a g l ian o  c o n tro  gli in fed e li .  Già 
si e ra  c o m b a t tu to  con g r a n d e  a c c a n im e n to  
u n ’o ra  in t i e r a ,  e la v i t to r ia  pen d ev a  tu t-



to ra  indec isa , q u a n d ’ecco cade m o r to  il 
cap o  de i  T u r c h i .  A. questa  no tiz ia  i b a r 
b a r i  si p e r d o n o  di co rag g io , si c o n fo n 
d o n o ,  e si d a n n o  a lla  fu g a ;  le lo ro  nav i  
sono  a r r e s t a te ,  a f fondate ,  o b r u c ia te .  La 
s t ra g e  è  g e n e ra le ,  la sconfi t ta  c o m p iu ta .  
In  breve o ra  i T u r c h i  p e rd o n o  t r e n ta m i la  
u o m in i ,  d u e c e n to  v e n t iq u a t t ro  n av i ,  q u a t 
t ro ce n to  v e n t i se t te  c a n n o n i .  Queste  p e r 
d i te  d ied e ro  il t raco llo  a lla  m u ssu lm a n a  
possanza , la  q u a le  da  que l  g io rn o  a ndò  
o g n o ra  scad en d o ,  p e r  g iu n g e re  oggidì a -  
g l i  e s t r e m i .  O gnuno  r ico n o b b e  che  u n a  
v i t to r ia  c o s ì p o r te n to sa  e ra  dovuta  a Ma
r i a ,  la q u a le  ne l  m o m e n to  stesso  che  la 
faceva r i p o r t a r e ,  degnavasi  eziand io  di r i 
v e la r la  in  R o m a  al su o  d ivo tiss im o  P io  
con u n a  c e les te  v is ione .  In  segno  di r i -  
conoscenza  e  di affetto P io  V d ecre tav a  
che  fosse in se r i ta  n e l le  L ita n ie  L aure tane 
la  invocazione: M aria , a u x iliu m  C hristia
norum , ora pro nobis.



SECONDO GIORNO.

D eus, in  a d iu to r iu m  m eu m  in ten d e , 
D om ine, a d  a d iu v an d u m  m e festina , 
G loria  P a tr i  e tc . 
S icu t e ra t  e tc.
M aria, a u x il iu m  C h ris tia n o ru m , 
O ra p ro  n o b is .

Onorare Maria nelle solenni là 
e nei giorni a Lei consacrati.

2. Se vogliamo che Maria ci aiuti 
nei bisogni della vita, si richiede una 
sincera volontà, un vivo desiderio di 
contentarla e compiere tutto quello, 
che sappiamo tornarle gradito, ono
randola specialmente nelle solennità 
e negli altri giorni a Lei consacrati. 
In questi giorni gli angeli e i santi del 
cielo esultano di g io ia; moltiplicano 
le lodi alla loro R egina, e intorno 
al suo trono si stringono per ossequiar
la e proclam are il suo potere e la sua 
gloria. Perciò nei giorni a Lei con-



sacrati procuriamo di mondare l’anima 
nostra da ogni macchia di peccato per 
mezzo di una buona confessione, ac
costandoci poscia alla santa comu
nione. È questo il modo più acconcio 
per compiacere a Maria, e celebrare 
le sue solennità. Non manchiamo di 
recarci ad ascoltare le sue lodi in 
qualche chiesa e non potendo, leg
giamo almeno, e meditiamo qualche 
sua v ir tù , specialmente quei fatti e 
quei misteri, che vengono ricordati in 
quelle speciali solennità.

2. Ma a fine di renderci più gra
devoli a Maria nei giorni dedicati alle 
sue glorie procuriam o, o divoto cri
stiano, di apparecchiarvici con una pia 
novena, o con un triduo almeno. Che 
fa un buon figliuolo allorché sa che 
si avvicina la festa della sua genitrice? 
nei giorni che precedono egli va pre
parando il regalo da farle; pensa ai 
fiori coi quali formare un bel maz
zetto degno della m adre; si prepara 
una lettera oppure un sermoncino 
con cui possa meglio esprimere a 
suo tempo i figliali affetti del suo



cuore. Oltre a ciò egli in quei gior
ni si fa un grande impegno di com
piere più esattamente tutti i suoi do
veri; si guarda più che mai dal 
recarle fosse ben anche minimo di
spiacere; si studia insomma di con
tentarla in ogni cosa. Così nei giorni 
che precedono le feste di Maria, siamo 
più esatti nell’adempimento dei no
stri doveri, più pazienti, più carita
tevoli. Al mattino, lungo il giorno, 
alla sera procuriamo di sollevare con 
calde giaculatorie la mente ed il cuore 
a Maria: cerchiamo d i  vivere in una 
stretta unione con Lei facendo ogni 
cosa per darle piacere. Questi atti di 
virtù sono come un vago mazzetto di 
fiori spirituali, da offrire a Maria nel 
dì della festa. Venite, o figli, ella va 
dicendo, fatemi ghirlande di f io r i , 
circondatemi di frutti, perchè io lan
guisco d’amore per voi: fulcite me 
floribus, stipate me malis, quia amore 
langueo (1). I più divoti sogliono fare 
tutti i giorni della novena una m or

(1) C ant. II, 5.



tificazione nel cibo o nella bevanda, 
oppure fare una lim osina, od ascol
tare una M essa, od anche accostarsi 
ogni giorno alla santa comunione. Se 
la novena o il triduo ha luogo in qual
che Chiesa, si portano puntualmente 
alle funzioni che vi si fanno. Santa 
Geltrude nella festa dell'A ssunzione 
vide Maria con sotto il manto un coro 
di bellissime giovanette; e intese che 
quel fortunato drappello era di quelle 
anime, che si erano divotamente ap
parecchiate a quella sacra solennità; 
e che perciò Maria d’allora in poi le 
guardava con occhio più benigno, e 
gli angeli le custodivano con maggior 
affetto.

3. Oltre agli ossequi che prestiamo 
a Maria nel corso dell’anno, nelle no
vene e nelle sue feste, la santa Chiesa 
ci esorta di consacrare al culto di 
Lei anche il sabato di ogni setti
mana. Perciò pratichiamo anche noi 
in quel giorno qualche atto di virtù 
e di pietà in onore di questa augusta 
Regina del cielo. S. Giovanni della 
Croce, s. Teresa, sant’Alfonso Maria



de’ Liguori e molt i altri solevano in 
quel giorno digiunare; e così sogliono 
fare ancora oggidì tanti buoni cri
stiani. Altri fanno una visita in chiesa,
o recitano qualche preghiera in casa a- 
v a n ti  a d  una immagine di Maria; altri 
offrono tutte le azioni di quella gior
nata in onore di Lei.

Ma questo non ci basti, o fratello. 
Non lasciamo passare giorno senza ono
rare Maria. Salutiamola sovente con a- 
morose giaculatorie. S. Bernardo, salu
tando un giorno con molto affetto la 
Vergine colle parole Ave Maria, udì r i 
spondersi da Lei: Ave Bernarde. Stu
diamoci anche d’ intervenire alle so
lenni processioni solite a farsi in onore 
di questa celeste Regina. Facciamoci a- 
scrivere a qualche pia Confraternita, 
adempiendo poscia le pratiche di divo
zione in quella prescritte. Parla spesso 
di Lei coi giovani e cogli ad u lti, dif
fondi delle immagini, delle m edaglie, 
dei libri che trattino delle sue gran
dezze, e facciano concepire per Lei 
tenera confidenza ed amore. Oh! al
lora Maria ci proteggerà da vera Ma



dre in questa v ita , e ci preparerà 
in cielo un seggio distinto, perchè sta 
scritto: quelli che mi onorano avranno 
la vita eterna: qui elucidant me, vitam  
aeternam habebunt (1).

Pratica. —  Propongo di fare o- 
gni sabato qualche astinenza in onore 
di Maria.

Esem pio.

I d d io ,  sp e c ia lm e n te  in  quest i  u l t im i  
tem p i ,  si c o m p ia ce  di o p e r a r e  in sollievo 
deg li  afflitti le  p iù  g r a n d i  m a ra v ig l ie  ad 
in te rce ss io n e  di M aria  A u s i l ia t r ic e .  Nel 
co rso  di q u es ta  n ovena  n o i  n e  a n d re m o  
n a r r a n d o  a lc u n e  a c o m u n e  edificazione. 
Se rv a  p e r  o ra  i l  fatto se g u e n te .

L ’an n o  186 8  ai 10  di g iu g n o  verso il m ez 
zog io rno  g iu n g ev a  in  T o r in o  a l la  ch iesa  di 
M aria  A u s i l ia t r ic e  u n  u o m o  di a spe tto  s ig n o 
r i l e .  Disceso d a l la  carrozza  ch e  a p rec ip i to so  
corso  ve lo aveva p o r ta to ,  egli  e n t r a  nel t e m 
p io ,  e  d im a n d a  d i  fa re  la sua co n fe ss io n e :  
di poi con e se m p la re  ra cc o g l im en to  si a c 
costa  a lla  s a n ta  C o m u n io n e .  F a t to  l ’o p -

(1) Eccl. I cap, 24.



p o r t a n o  r in g ra z ia m e n to ,  va in  s a g r i s t ia , 
fa u n ’offerta al d i r e t to re  della  ch iesa ,  d i 
c e n d o :  P re g a te  p e r  m e ,  e r a c c o n ta t e  p e r  
tu t to  il m o n d o  le m arav ig l ie  del S ig n o re  
m erc è  la in te rce ss io n e  della  ss . V e rg in e .  
In te r ro g a to  chi  f o s s e , e  q u a l  cosa ve lo 
avesse  co n d o tto ,  io ,  r isp o se ,  vengo da F a 
enza; av eva u n  b a m b i n o , u n ico  oggetto  
d e l le  m ie  sp e ran z e .  C adu to  a m m a la to  
a q u a t t r o  an n i  di età, n o n  m i si dava 
p iù  sp e ran za  di v i t a ,  e lo p iangeva  i n 
c o n so lab i lm e n te  com e  m o r to .  Un a m ico  
p e r  c o n so la rm i  m i su g g e r ì  di  f a re  u n a  
n o v en a  a M aria  a iu to  de i  C r i s t i a n i , con 
p ro m e s sa  d i  fa re  q u a lc h e  ob laz ione  p e r  
qu es ta  ch iesa .  P ro m is i  tu t to ,  e  vi a g g iu n s i  
di  v en ire  p e r so n a lm e n te  a fa re  la  m ia  of
fe rta  acco s tan d o m i  q u i  ai ss .  S a c r a m e n t i  
se  o t teneva  la g ra z ia .  Idd io  m i e sa u d ì .  
Alla  m età  de lla  novena  m io  figlio e ra  
fu o r i  di  pe r ico lo ,  ed o ra  gode o t t im a  s a 
lu te .  Egli  n o n  sa rà  p iù  m io ,  m a  lo c h i a 
m e rò  p e r  s e m p r e  figlio di M ar ia .  Ho 
c a m m in a to  d u e  g i o r n i :  aven d o  o ra  c o m 
p iu to  la m ia  o b l igaz ione  r i p a r t o  conso lato ,  
e  b e n ed i rò  s e m p re  la M adre  de lla  Mise
r i c o rd ia ,  M aria  A u s i l i a t r i c e  (1 ) .

(1) V. R im e m b r a n z a  di u n a  so le n n i tà  i n  o- 
n o r e  di M a r ia  A u s i l ia tr ice ,  T o rin o  tip . d e l-  
l ’O ra to rio  d i S . F ra n cesc o  d i S a les . 1868.



TERZO GIORNO.

D eus, in a d iu to r iu m  m eu in  in te n d e : 
 D om ine, ad ad iu v a n d u m  m e festina .

G loria  P a tr i  e tc . 
 S icu t e ra t  e tc .

M aria , a u x il iu m  C h ris tia n o ru m ,
O ra p ro  n ob is.

Promuovere la santificazione delle feste, 
la fuga delle bestemmie e dei cattivi 
discorsi.

1. Tre gravi disordini penetrarono 
oggidì in mezzo ai cristiani; disor
dini, che m entre insultano la Maestà 
di Dio, e fanno strage delle an im e, 
straziano il Cuore dolcissimo di Ma
ria. Il primo di questi è la profana
zione delle feste. Ormai siamo giunti 
al punto che in molte città e paesi 
non si fa più distinzione tra  giorni 
di festa e di lavoro. Nei dì festivi si 
lavora in campagna, si lavora nelle 
officine, si lavora in pubblico, si la
vora in privato. Sembra che i nemici



di Dio siansi uniti gridando: facciamo 
cessare in sulla terra i giorni di festa (1).
— Il secondo disordine è la be
stemmia, che va terribilm ente allar
gandosi. Pur troppo il demonio seppe 
far imparare da molti cristiani l’in i
quo mestiere che egli esercita ne ll'in 
ferno: maledire e bestemmiare. Quindi 
bestemmie di ogni genere corrono 
per la bocca di m o lti , dei grandi e 
dei p icco li, degli uomini e per sino 
delle donne. Si bestemmia Iddio e la 
sua Provvidenza, i suoi attributi, il 
ss. Sacramento, e quanto avvi di re 
ligioso e di santo. —  Quasi poi questi 
due disordini non bastassero a deso
lare la terra, un terzo se ne aggiunge 
non meno alle anime funesto, voglio 
dire i discorsi irreligiosi e disonesti. 
Coi primi si attenta alla purità della 
fede, coi secondi alla purità dei co
stumi; coi prim i si fa perdere la stima 
della Chiesa e dei suoi m inistri; coi 
secondi si corrompono i costum i, le 
m enti, e i cuori. Corrumpunt bonos

(1) S alm . 73.



mores colloquia prava (1). Ter questi tre 
delitti l’inferno allargò, per così dire, 
vie più le sue fauci, perchè un nu 
mero sterminato di cristiani vi precipita 
ogni giorno infelicemente. Oh! tempi 
deplorabili! Ne ride l’ in ferno ; ne 
piange il cielo.

2. Cristiano, se vogliamo fare un 
piacer grande a Maria, non solamente 
non dobbiamo macchiarci l’anim a di 
alcuno di questi peccati, ma con tutto
lo zelo dobbiamo procurare di estir
parli dal mondo, o di dim inuirli al
meno. Questo procuriam o di ottenere 
e coll’esempio e colle parole da tutti 
quelli, coi quali avremo da trattare, 
e specialmente dai nostri dipendenti. 
Quindi in casa tua sii tu il primo a 
santificare i giorni festivi. Procura al 
sabato, e alla vigilia delle feste di 
compiere ogni lavoro pressante, affin
chè all’indomani il demonio non ti 
faccia trovare qualche pretesto per 
lavorare, o far lavorare. Sappiano quei 
di tua famiglia che tale è il tuo vo

(1) I  C o rin t. 15.



lere; lo sappiano i tuoi servi affinchè 
si sbrighino di ogni faccenda sino dal 
giorno antecedente. R ico rdati, dice 
Iddio, di santificare il giorno festivo; 
nè fare in quel giorno alcuna opera 
servile: memento ut diem sabbati san
ctifices, nec facies in  eo om ne opus (1). 
Pertanto ricordiamoci che il giorno 
festivo è giorno del Signore, e che 
oltre all’astenerci dalle opere servili 
dobbiamo occuparlo in cose che to r
nino di onore e di gloria a L u i , e 
di vantaggio all’anima nostra. Se san
tificheremo debitamente la festa saremo 
benedetti. Iddio in più luoghi della 
sacra scrittura prom ette grandi p ro
sperità ai fedeli osservatori delle fe
ste (2); per lo contrario le più gravi 
sventure devono aspettarsi i profana
tori delle medesime. Nell’antica legge 
era loro minacciata la morte sotto 
colpi di pietra: qui polluerit illud  
morte morietur (3). Il venerabile cu

( 1 )  E xod . 20 .
(2) L ev it. cap . 26.
(3) E xod. 31.



rato d’Ars diceva con tutta ragione:
Io conosco due mezzi per andare in  
rovina: rubare e profanar le feste.

3. Guardiamoci poi anche, o divoto 
lettore, dal profferire bestemmie di 
qualsiasi genere. La bestemmia è una 
solenne ingiustizia, ed una nera in 
gratitudine contro Dio: è un’azione 
da disperato. Sant’Agostino parlando 
di quelli che bestemmiano Gesù Cri
sto, dice che il loro peccato non è 
meno grande di quello de’ Giudei 
che lo hanno messo in croce: non 
minus peccant qui blasphemant Chri
stum  regnantem in coelo, quam qui 
crucifixerunt ambulantem in terris (1). 
Se mai tu  fossi padre, madre, o go
dessi qualche altra superiorità, avvisa, 
castiga pur anche i colpevoli con pene 
proporzionate. Oh! no, non perm et
tere giammai che taluno abbia l’a r
dimento di profanare la tua casa con 
questo peccato. Iddio nell’antica legge 
comandava che i bestemmiatori fos
sero condannati a morte e fatti mo

(1) In  cap. 26 M att.



rire  sotto un nembo di sassi: qui 
blasphemaverit nomen Domini, m orte 
moriatur: lapidibus opprimet eum om
nis multitudo  (1). Sebbene oggidì non 
sia più in vigore questa legge penale, 
tuttavia Iddio non manca talora di 
punire i profanatori del suo nome 
coi più terrib ili castighi. Spesse volte 
basta anche una sola bestemmia per 
far piom bare sul capo la divina m a
ledizione. Per la bestemmia nel campo 
di Sennacheribbo caddero in una sola 
notte 180 mila soldati. Faraone be
stemmia gridando: non conosco il S i
gnore, e vien sepolto nel mare col 
suo esercito. Giuliano apostata be
stemmiando muore trafitto. Ario be
stemmiatore della divinità di Gesù 
Cristo perisce in un cesso. Olimpio 
Ariano avendo pubblicamente bestem 
miato contro la ss. T rin ità , venne 
alla presenza di tanti che lo ascolta
vano colpito ed incenerito da tre colpi 
di fulmine (2). Sì , è difficile che la

(1) Lev. cap . 14.
(2) Anno 510.



bestemmia vada quaggiù impunita. 
Fuggiamola per carità. Ciò che ti rac
comando in riguardo alle bestemmie, 
valga contro ai cattivi discorsi. Non 
lasciarti indurre giammai a parlar 
male della Religione, delle sue p ra ti
che, e dei suoi m inistri. Rispetta il 
papa e le sue decisioni; onora il ve
scovo, il paroco ed ogni sacra per
sona, e sta loro soggetto di mente e 
di cuore: obedite praepositis vestris , 
et subiacete eis, diceva s. Paolo (1). 
Riguardo poi al buon costume, siano 
ognora le tue parole oneste, caste e 
pudiche. Sappi che ciò che non è le
cito di fare, non è pur lecito di pen
sarlo, e tanto meno di dirlo in p re 
senza altrui; anzi spesso anche di ciò 
che ti sarebbe lecito di fare, è de
litto parlarne con altri. Se Dio farà 
giudizio rigoroso delle parole oziose 
e delle parole in u tili , che cosa sarà 
delle cattive e scandalose? Talora ba
sta una sola di queste parole per por
tare la rovina in un’anim a, p e rc h è ,

(1) H eb reo r, 13.



come si disse, guastano i buoni co
stumi i discorsi cattivi: corrumpunt 
bonos mores colloquia prava. —  Non 
dire: Se io parlo un poco liberamente, 
il fo con persone di giudizio, delle 
quali non vi ha da temere. Questo è 
un inganno. Per commettere un pec
cato mortale basta un pensiero cat
tivo acconsentito. Come puoi essere 
sicuro che co lu i, il quale ti ascolta, 
non cada vittima delle tue parole? 
E p o i , sei cristiano, e tanto basta. 
Consacrata è la tua lingua dal corpo 
di Gesù Cristo, che tante volte r i 
cevesti nella santa Comunione. Deh! 
non profanarla con discorsi di fango. 
San Paolo dice ai cristiani che certi 
vizi non devono neanche nom inarsi 
tra  di loro: impudicitia nec nomine- 
tur in  vobis. Nemmeno tollerare giam
mai che irreligiosam ente o sconcia
mente si parli in tua presenza, e quando 
ciò si facesse sappi m ostrarti corag
gioso, alzare la voce cogli in fe r io r i, 
avvisare gli eguali, e colle persone a 
te superiori, qualora la prudenza con
sigliasse di ta c e re , tuttavia mostra



un’aria di disgusto da far conoscere 
che tu ti rifiuti dal prender parte a 
siffatte conversazioni. Oh! sì , Maria 
ti aiuti a fuggire sempre i tre mali 
accennati, e ti conceda la grazia di 
diminuire a Lei ed al suo divin Figlio 
tante offese, e chiudere l’inferno a 
tante anim e infelici!

Pratica. —  Santificherò i giorni 
di festa e fuggirò le bestemmie e i 
discorsi cattivi.

Esem pio.

Se Iddio p ro tegge  e p r e m ia  a n c h e  in 
q u es ta  vi ta  i d ivo ti  di M ar ia ,  n o n  lascia 
pe rò  di p u n i r e  talvolta  a n c h e  t e r r i b i l 
m e n te  que ll i  che  la d iso n o ra n o  e la b e 
s te m m ia n o .  R i fe r ia m o n e  a lc u n i  fa tt i .

N estor io  e re t ico  del q u in to  secolo b e s te m 
m ia Maria d icen d o  ch e  n o n  è  m a d re  d i  
Dio; ma egli  n o n  finisce in pace  i suoi  
g io rn i .  A ssa li to  in  b reve  da t e r r ib i le  m a 
la t t ia  m u o r e  colla  l in g u a  i m p u t r id i t a ,  e 
co rrosa  da i  v e rm i .  N e l l ’ottavo secolo Co-



s tan t ino  C o p ro n im o  b es tem m ia  an co r  egli  
la  B eatiss im a V e rg in e ;  m a Gesù Cristo n o n  
lascia  im p u n i to  il b e s tem m ia to re  di sua  
M adre .  C ostan tino  è colto  da vergognosa 
in fe rm i tà ;  ne l  suo  corpo  si fo rm an o  ulce r i  
e pusto le  in fuoca te  che gli fa n n o  m a n d a re  
a lte  g r id a ,  m e n t r e  u n ’a rd en t is s im a  febbre
lo d ivora .  Inf ine  t ra  i p iù  o r r ib i l i  to rm e n t i  
sm a n ia n d o  e g r id an d o  m an d a  l 'u l t im o  r e 
sp iro .  Il figlio segue  le p ed a te  del p a d re ,  
e  ai de t t i  ag g iu n g e  i fa tt i .  Egli  u n  g io rno  
fa s t r a p p a r e  s a c r i leg a m en te  le c o ro n e  di 
g e m m e  e di d i a m a n t i  che  in  chiesa a d o r 
n a n o  il capo  di M aria  e le pone  so p ra  la 
su a  tes ta .  Ma s u l l ’is tan te  la sua  f ro n te  è 
c o p er ta  da pes t ife r i  c a rb o n c h i ,  che di que l  
g io rn o  m ed es im o  lo t raggono  a m or te .  Un 
cava lie re  di Olanda d e r id e n d o  la divo
zione  dei cat to lic i  verso la SS. V erg ine  
disse  u n  g io rn o :  Se questa M adonna fa  m i
racoli, perchè m a i non rende la vista al mio 
cavallo cieco? Il b e s tem m ia to re  è e s a u d i to :
il cavallo  acqu is ta  la vista; m a  la pe rd e  s u l 
l’is tan te  il cav a lie re  (1 ) .  P iù  n o n  la f in ire i  
se  volessi  c o n t in u a re .  B ast ino  quest i  pochi 
fatt i  pe r  convincerc i  che Iddio  vuole che  
n o i  r i sp e t t iam o  ed o n o r iam o  la sua  S a n 
t iss im a M adre.

(1) V. A p o lo g is ta .  N. 10, an n o  X II.



QUARTO GIORNO.

D eus, in  a d iu to r iu m  m e u m  in te n d e . 
D om ine, ad  a d iu v an d u m  m e festina . 
G loria  P a tr i  e t F ilio  etc. 
S icu t e r a t  e tc.
M aria, A u x iliu m  C h ris tian o ru m ,
O ra p ro  n o b is .

Confessione frequente.

1 .  Una delle più grandi misericordie 
di Gesù Cristo è il Sacramento della 
confessione. Gu ai per noi se Gesù 
avesse detto: « Io vi fo dono del bat
tesimo, vi cancello il peccato originale 
ed attuale se lo avete, vi costituisco 
eredi del mio regno; ma pretendo che 
vi conserviate innocenti sino alla fine 
della vita. Se mai qualcuno avesse 
l’ardimento di macchiarsi di grave col
pa, sappia che per lui non vi sarà più 
speranza di salute. » Gesù avrebbe 
potuto parlare così , e tuttavia grande 
sarebbe stata la sua misericordia per 
averci data la grazia del santo batte
simo. Ma conoscendo la nostra debo
lezza e sapendo che dopo il battesimo 
molti avrebbero gravemente peccato,



stabilì un altro Sacramento, pel cui 
mezzo potessimo ricuperare la sua di
vina grazia, il diritto e la speranza 
del Paradiso. Diede pertanto ai suoi 
ministri la potestà di perdonare in 
suo nome i peccati: quorum, remiseri
tis peccata rem ittuntur eis (1), e ordinò 
di perdonare non solamente sette volte, 
come gli domandava s. Pietro, ma fino 
a settanta volte sette: usque ad, septua
gies septies (2), cioè a dire tutte le volte 
che il peccatore pentito avesse con
fessate le sue colpe.

Per volere di Gesù Cristo la confes
sione è adunque il secondo mezzo di 
riconciliazione con Dio; è la seconda 
tavola dopo il naufragio. Chiunque 
dopo il battesimo ha commesso un 
peccato mortale non ha più altro 
scampo che il confessare, cioè dire con 
pentimento tutte le sue colpe ad un 
sacerdote approvato, e ricevere da lui 
l’ assoluzione. In tutti i tempi la con
fessione segreta dei peccati fu praticata; 
in tutti i tempi essa fu giudicata ne-

(1) Gio v . 20.
(2) M att. 18.



cessaria per ottenere il perdono da 
Dio. Nel quinto secolo della Chiesa 
s. Agostino esorta i fedeli a fare per 
tempo penitenza dei loro p eccati, e 
ne dà la ragione colle seguenti parole: 
Perchè se alcuno viene all’estremo della 
vita non sa se potrà riceverla ancora, 
ed ignora se potrà ancora a Dio e al 
sacerdote confessare i suoi peccati (1).
— Nel terzo secolo s. Cipriano racco
manda parimente ai peccatori di con
fessare i propri delitti mentre sono in 
vita, mentre la loro confessione può 
essere ricevuta, mentre può ottenersi 
la penitenza e il perdono per mezzo dei 
sacerdoti (2). Poco prima Origene pa
ragonava il peccatore a colui che ha 
nello stomaco una forte indigestione, 
e dice che se non vuole essere soffo
cato deve mettere fuori il suo peccato 
confessandolo al medico spirituale, cioè 
al sacerdote (3). — Per queste ragioni 
la Chiesa radunata nel concilio di 
Trento condannò come eretici quelli

(1) S e rm . 393.
(2) De lapsis .
(3) H o m . I I  in, p sa l .  37.



che negano la divina instituzione, e 
la necessità della confessione (1). 
Quindi ricchi e poveri, servi e padroni, 
r e , m onarchi, im pera to ri, sacerdoti, 
vescovi, i medesimi sommi pontefici, 
tutti devono piegare la fronte innanzi 
ad un sacerdote per ottenere il per
dono delle colpe che avessero com
messe dopo il battesimo.

2. La confessione non ha solo il 
vantaggio di ridonarci la grazia di Dio 
quando l’ avessimo perduta, ma di 
accrescerla qualora vi ci accostassimo 
con soli peccati veniali. Essa ci arreca 
ancora altre u tilità : impedisce che il 
vizio prenda radici nel nostro cuore; 
diminuisce i peccati, dandoci la forza 
di evitarne molti e gravi e leggeri :
rende ognor più bella l’anima nostra 
agii occhi di Dio. Laonde s. Bernardo 
ci esorta con queste parole: Ama la 
confessione, se desideri comparir bello 
al divino cospetto: ama confessionem si 
affectas decorem (2). Colla confessione 
ci ottiene ancora una perfetta pace di

(1) S ess. XIV, can . 6, 7.
(2) E pist. 93. ad  Virg. S o p h .



soscienza. Per mezzo della confessione 
si ricevono dei saggi consigli da un 
fedele amico dell’anim a, maggior for
tezza nel combattere e debellare il 
dem onio, maggior confidenza pel dì 
della m orte , maggiori meriti pel cielo.

In vista di tanti spirituali vantaggi 
ogni cristiano deve darsi grande pre
m ura per accostarsi sovente a questo 
Sacram ento, poiché per godere degli 
accennati beni non basta accostarvisi 
una sola volta all’an n o , o di rado. Se 
uno si lavasse solamente una o due 
volte all’anno oh! quanto diverrebbe 
brutta e deforme la sua faccia! Se 
una sola o due volte all’ anno egli pu
lisse i suoi abiti spanderebbe certa
mente una puzza orrenda. Non altri
menti accade all’anima di colui, il 
quale si accosti di rado alla confes
sione. Perciò , o lettor m io, procu
riamo di accostarvici in tutte le so
lennità di nostro Signore, e della Beata 
Vergine, e meglio ancora ogni qu in 
dici giorni, od una volta al mese come 
raccomandano tutti i catechismi, op
pure ogni otto giorni, secondo che con



sigliava s. Filippo Neri. — Dirà ta
luno: Io vorrei confessarmi spesso, ma
i miei affari me lo impediscono. Questa 
è una scusa vana; è un inganno del 
demonio. È scusa vana, perchè a fine 
di accostarti alla confessione tu po
tresti scegliere i giorni festivi, nei 
quali gli affari temporali devono ne
cessariamente essere messi da parte. 
Ciò posto, è impossibile che un cri
stiano non possa di quando in quando 
trovare almeno un’ora nella festa per 
compiere un atto di sì grande vantag
gio. È ancora un inganno del demonio, 
perchè il p rim o , il più importante, 
anzi l’unico affare è quello di salvarti. 
Oh! grida il Signore: che cosa giova al
l'uomo se guadagnasse ben anche tutto 
il mondo, se poi viene a perdere Ca
m m a su a (1)?

3. Il demonio nemico di tutte le 
opere sante, quando non riesce ad al
lontanarci dalla confessione si adopera 
che ci accostiamo senza le dovute di
sposizioni, e così ne ricaviamo poco 
e nessun vantaggio. Perciò, o divoto

(1) M att. 16.



cristiano, metti in pratica i due se
guenti avvisi, che io stimo della mas
sima importanza.

1. In ogni tua confessione pensa 
che quella potrebbe essere l ' ultima 
della vita. Credimi, o lettore, un gran 
numero di cristiani si confessano ma, 
s i confessano male. Santa Teresa a que
sto riguardo ebbe una terribile visione. 
Dio le fece vedere la moltitudine di 
anime che presentavansi al divin tr i
bunale per essere giudicate, e v id i , 
essa d ice , che quelle anime cadevano 
nell 'inferno come d’inverno la neve 
cade sul dorso delle montagne. Spa
ventata ne dimandai la cagione; e 
Dio rispose che quelle se ne anda
vano alla perdizione non per essersi 
rifiutate di confessarsi, ma per essersi 
confessate male. Perciò confessati nel 
corso della vita come se fossi al punto 
di m orte, cioè dolorosamente e sin
ceramente, procurando di mettere in 
pratica i proponimenti che fai nella 
tua confessione.

2. Nel fare l’esame dà sempre uno 
sguardo alla vita passata, e qualora



trovassi qualche imbroglio di coscienza
o ti venisse qualche timore sulle con
fessioni già fatte, confidalo tosto al 
confessore. Non differire di volta in 
volta, perchè ti metteresti in pericolo 
di fare confessioni sacrileghe, o per lo 
meno con grave danno dell’anima tua.

Coraggio adunque, divoto di Maria, 
osserva quanto ti dissi, e quando ti 
accosti a questo Sacramento di mise
ricordia, ricordati di pregar Maria che 
ti ottenga un vero dolore delle tue 
colpe, ed un fermo proponimento di 
fuggire sempre e dovunque il peccato 
e le occasioni di peccare. Cosi facendo 
tu ti renderai ognora più caro a que
sta Regina del cielo, e acquisterai 
in ogni tua confessione un accresci
mento di grazia in te rra , un aumento 
di gloria pel cielo.

Pratica. —  Mi preparerò a fare una 
buona confessione in onore di Maria, 
e se il confessore ne vedesse il bisogno 
farò anche la confessione generale.

Esem pio.
Maria A u s il ia t r ice  fa s e n t i r  d a p e r t u t to

i dolci effetti della  sua potenza e del



suo  m a te rn o  a m o re .  Il 26  Luglio  de l
l ’a n n o  1868 u n a  p e r so n a  scriveva d a l 
l ’A u s tr ia  la  seg u en te  re la z io n e .

Po ch i  g io rn i  o r  sono  op p re ssa  dallo 
spaven to  io invocava il soccorso d i  Maria 
A u s i l ia t r ic e  a favore  del m io  g e n e ro ,  ed 
o ra  n o n  so con  q ua li  e sp ress io n i  poterla 
r i n g ra z ia re .  L ’in fe rm o  dopo  se r ia  m ala t
t ia  e ra  a l l ’e s t r e m o  de lla  v i ta .  Con somma 
e se m p la r i tà  r icevette  i s a n t i  S ac ram en t i  
e  m o s trav a  la  ra ssegnaz ione  e  la fortezza 
de l  vero  c r is t ia n o  agonizzan te .  M a  io ,  mia 
figlia, e tu t t i  q u e l l i  della  fam iglia  e ravam o 
a t t e r r i t i  a l pen s ie ro  della  pe rd ita  di lu i .  
I n  q ues to  te r r ib i le  f r a n g e n te  in c o m in 
c ia m m o  u n a  novena  in  o n o re  d i  Maria 
A u s il ia t r ice ,  un ica  n o s t ra  spe ranza .  Al 
g io rn o  18  in c o m in c ia m m o  la m em o rab i le  
novena  ed  io m is i  al collo d e l l ’in fe rm o  la 
p rodigiosa  m edaglia  di Maria A us il ia tr ice .  
Maraviglia  a  d i r s i !  Il g io rn o  stesso l ’a m 
m ala to  a cq u is tò  tan to  a u m e n to  d i  forze  
con tale  d im in u z io n e  di m ale ,  che i m e 
dici lo g iu d ic a ro n o  fu o r i  di  per ico lo .  Oggi 
( 2 6  l u g l i o )  il m a la to  p a r l a ,  r i d e ,  ce 
lia ed h a  già p o tu to  r i s to r a r s i  con b ibite  
e com m est ib i l i  d i  varii  g e n e r i .  Sia a d u n q u e  
o ra  e s e m p re  da  lu t t i  ed  in  ogni luogo be
ne d e t to ,  e sa l ta to ,  in v o ca to  il n o m e  di Ma
r ia  A us il ia t r ice .



Al fa tto s u r r i f e r i to  a g g iu n g iam o  questo  
a l t ro  avvenu to  in  H ue te  ne lla  S p ag n a  il 
29  m aggio  1867 .  U na  povera  m a d r e  aveva 
u n  piccolo figliuolo di se t te  a n n i ,  il q u a le  
da  t re  mesi aveva p e rd u to  in t i e r a m e n te  la 
vista in  co nseguenza  del va io lo .  T en ta te  
i n u t i lm e n te  tu t te  le p rove ,  più nu lla  sp e 
ra n d o  da i  r im e d i i  u m a n i ,  ella  r i p o n e  tu t ta  
la sua  f iducia ne lla  p ro tez ione  di M aria  A u 
s i l ia t r ic e .  C onducendo  a m an o  il  piccolo 
cieco ella s i  po r ta  quel  g io rn o  in ch iesa .  
F a t ta  ivi la su a  c o n f e s s io n e , si p ro s t ra  
p iangendo  ai p ied i  d e l l ' im m a g in e  di M a
r i a ,  e  dice  al fa n c iu l lo :  « F ig l io ,  r a c c o 
m an d a t i  alla M adonna del soccorso ,  e  d i 
gl i  che ti g u a r isca  e ti r e n d a  la v is ta .  »

Il f a n c iu l l in o  o bbed ien te  a l l ' inv i to  d e l la  
m a d re  si d iede  a p re g a re  con  q u es te  p a 
ro le :  V erg ine  A u s il ia t r ice ,  g u a r is c im i  i m iei 
occh ie t t i .  » A ppena  ebbe  p ro fe r i te  ques te  
p a ro le  g r idò  «  : M am m a, m a m m a ,  io veggo 
l ’im m ag in o  d e lla  san ta  Verg ine:  oh! com e 
è be lla ;  io veggo an ch e  te ,  e vedo le m ie  
m an in e .  La  graz ia  e ra  fa tta ,  la m a d re  fu o r i  
di  sè  p e r  la gioia p ro ro m p e  in  s in g u l t i ,  
con lei tu t te  le pe rsone  l’a c c o m p a g n a n o ; 
e ad a lta  voce r in g raz ia  la sua  L ib e ra t r ice ,  
e n e  a n n u n z ia  d a p e r tu t to  la b on tà  e la 
potenza (1 ) .

(l) V. A p o lo g i s ta  N. 10, an n o  X II.



QUINTO GIORNO.

D eus, in  a d iu to r iu m  m eu m  in tende. 
D om ine, ad a d iu v an d u m  m e festin a .
G loria P a tr i e tc. 
S ic u t e ra t  e tc.
M aria, A u x iliu m  C h ris tian o ru m , 
O ra p ro  n o b is .

Comunione frequente.

1. Tenerissimo è l’amore che Gesù 
Cristo porta agli uomini.

In tutto il corso di sua vita mortale 
colle parole e coi fatti diede a cono
scere come gli uomini siano la deli
zia del suo cuore: deliciae meae esse 
cum filiis hominum  (1). Malgrado tutto 
ciò che aveva già fatto, il suo cuore 
non era ancora appagato. Egli volle 
operare una maraviglia che si può 
chiamare il compendio di tutte le sue

(1) P rov . 8.



maraviglie: memoriam fecit mirabilium  
suorum (1). Nella sua infinita sapienza 
trovò il modo di stringersi con noi 
in una unione la più ineffabile, di 
venire dentro di noi col suo Corpo, 
Sangue, Anima, e D ivinità, unire a sè il 
nostro corpo e l’ anima nostra così 
strettamente da fare una cosa sola con 
Lui e quasi uno stesso corpo (2). Egli 
trovò il mezzo di farsi mangiare da 
noi senza punto cessare di vivere glo
rioso ed immortale: Escam dedit ti
mentibus se (3). E come ciò? Col
l’istituzione ammirabile della SS. Eu
caristia.

2. Il nostro buon Gesù nell’ultim a 
cena dopo di aver detto ai suoi A- 
postoli che col più vivo desiderio a- 
veva desiderato quel momento (4); dopo 
aver ricordato le promesse già fatte 
di dar loro in cibo e bevanda la sua 
Carne e il suo Sangue (5), spiega

(1) Salm. 110.
(2) V. S. Giov . C ris t. H o m .  61, ad  po p .  an t .
(3) Salm. 110.
(4) L uc. 22.
(5) Gio v . 6.



lo ro , come bene aveva trovato il 
modo di appagare i suoi desiderii. 
Prende pertanto in mano del p a n e , 
alza gli occhi al Cielo, lo benedice,
lo rompe, e lo porge ai suoi discepoli 
pronunciando queste venerande parole: 
Ricevete e mangiate: Questo è il mio 
Corpo. A queste parole quel pane cessa 
di essere pane per dar luogo al Cor
po reale di Gesù Cristo. Ad un pro
digio si inaudito gli Angeli si guar
dano attoniti di maraviglia; gli Apo
stoli pieni di fede e commossi sino 
alle lacrime ubbidiscono all'invito del 
buon Maestro, prendono e mangiano 
quel cibo divino, si stringono più in
timamente a Gesù, e godono per la 
prim a volta una consolazione fino al
lora non ancora provata.

Gesù prende poscia il calice, vi 
mette del vino, lo benedice, e loro lo 
porge con queste parole: Prendete e 
bevetene tutti: Questo è il mio San
gue (1). In quel momento il vino cessa 
di essere vino, e diventa Sangue pre

(1) M att. 26.



ziosissimo di Gesù Cristo. Ma Gesù 
non è ancor pago di aver fatto questo 
sì gran dono ai suoi Apostoli, e di 
essersi cosi strettamente con loro u- 
nito. Egli brama ancora di stringersi 
con tante anime che di secolo in se
colo e in tutti i luoghi della terra a- 
vrebbero creduto in Lui, lo avrebbero 
amato teneramente. Perciò in quel 
momento istesso Egli costituisce sacer
doti i suoi Apostoli, dà loro la potestà 
di fare quello che ha fatto Egli mede
simo, pronunziando sopra del pane e 
del vino le sue stesse parole. Loro 
comanda ancora che creino altri sa
cerdoti m uniti dello stesso potere, e 
così gli uni agli altri si succedano 
sino alla fine del m ondo, affinchè 
Egli dal loro ministero moltiplicato 
in tutti i tempi ed in tutti i luoghi 
possa unirsi con tutte le anime, e in 
esse trovare le sue delizie; hoc facile 
in  meam commemorationem: fate que
sto in memoria di me. Oh! dono inef
fabile! Ben con ragione il concilio di 
Trento disse che Gesù Cristo istituendo 
questo Sacramento ha, per così dire,



esaurite tutte le ricchezze del suo di
vino amore verso gli uomini: Sacra
mentum hoc institu it, in  quo divitias 
divini sui erga homines amoris velut 
effudit (1). Gesù dando tutto se stesso 
in nostro cibo, dice s. Agostino, ha 
dato tutto quello che dar poteva come 
onnipotente; tutto ciò che dar sapeva 
come sapientissimo; ha dato quanto 
possedeva come infinitamente ricco (2). 
Ma perchè farci un dono sì grande? 
Perchè l ’amor di Gesù non conosce 
confini. Oh! amore incomprensibile! 
O buon Gesù, io Vi ammiro, Vi rin 
grazio, Vi adoro.

3. Ciò che spinse Gesù Cristo ad 
instituire questo divin sacramento fu 
il desiderio grande di unirsi stretta- 
mente con noi per arricchire di gra
zie e salvare le anime nostre. Egli per 
istimolarci a riceverlo di frequente 
nella santa comunione ci fece delle 
grandi promesse. Promise il paradiso 
a quelli che lo avessero ricevuto; pro

(1) S ess. 13, 2.
(2) T rac t. 84 in  Ioan.



mise la vita eterna, una risurrezione 
gloriosa alla fine del mondo: Io sono 
il pane disceso dal cielo, diss’egli, chi 
mangia di questo pane, che è la mia  
carne, vivrà in  eterno, e io lo risu
sciterò nell’ultimo giorno (1). Ed affin
chè niuno si rifiutasse di accostarsi 
a questa mensa celeste, Ei giunse a 
m inacciar l’eterna morte a coloro che 
se ne fossero tenuti lontani: Amen, amen 
dico vobis, nisi manducaveritis Carnem 
F ilii hominis et biberitis eius Sangui
nem non habebitis vitam  in vobis (2). 
Deh! venite a me tu tti, continua que
sto tenero P ad re , venite a me voi 
tu tti che siete stanchi ed oppressi, e io 
vi solleverò (3). Venite voi giusti ed in
nocenti, e io vi darò la perseveranza; 
venite ancor voi, o peccatori, purché 
siate pentiti dei vostri peccati, risoluti 
di non più commetterli, ed io parim enti 
vi accoglierò qual tenero padre; Venite 
ad me omnes, et ego reficiam vos. Poteva

(1) Giov. 6.
(2) G iov. 6.
(3) M att. 11.



egli dire di più per mostrarci il desiderio 
che ha di essere ricevuto nella santa Co
m unione? —  Maria che conosce a fondo
il cuore di Gesù bram a ardentemente 
ancor essa di vedere i suoi divoti assisi 
sovente alla mensa degli angeli. Dopo 
l’Ascensione di Lui al cielo Ella ne diede
il consiglio e l’esempio ai prim i cristia
ni, i quali appunto camminando sulle 
sue tracce si accostavano ogni giorno 
alla santa Comunione; erant perse
verantes in  communicatione fractionis 
panis  (4). La Comunione frequente era
il desiderio, il sostegno e la più dolce 
consolazione dei fedeli nel tempo delle 
sanguinose persecuzioni. In questa oc
casione la Chiesa permetteva loro e- 
ziandio di portarsi a casa in una pre
ziosa scatoletta un’ostia consacrata, 
affinchè nel pericolo di essere colti dai 
carnefici e condotti al m artirio, po
tessero comunicarsi di per se stessi. 
Tutti i santi hanno sempre raccoman
data, e frequentata l a  san ta  Comunione.

5

(1) V. Cip. lib . 6, de L ap s is .



La santa Chiesa ha in ogni tempo 
stimolati i fedeli a comunicarsi fre
quentemente. Ecco le parole regi
strate nel concilio di Trento: « Sa
rebbe cosa sommamente desiderabile 
che ogni fedele cristiano si mantenesse 
in tale stato di coscienza da poter fare 
la santa comunione ogni volta che in 
terviene alla santa Messa (1). » F inal
mente il papa Clemente XIII per in 
coraggiare i cristiani ad accostarsi con 
frequenza alla confessione e comunione 
concede a tutti coloro, che hanno la lo
devole consuetudine di confessarsi ogni 
settimana, l’ indulgenza plenaria tutte 
le volte che fanno la santa Comunione.

Se dunque Gesù Cristo stabilì la Co
munione per noi; se desidera ardente
mente che lo andiamo a ricevere spesso; 
se i primi cristiani coll’esempio, se 
Maria col consiglio, se la Chiesa catto
lica coll’autorità ci spronano alla Co
munione frequente, vorremmo noi forse 
cercare pretesti per tenercene lontani?

(1) S ess . 22, cap. 6. V. a n ch e  se ss . 13, cap . 8.



P ra tic a  —  Mi accosterò sovente alla 
santa Comunione, e specialmente nelle 
novene e feste di Maria.

Esempio.

Verso l’a n n o  di Gesù Cristo c inquecen to  
c in q u a n ta d u e  avvenne in  Costantinopoli  un  
fatto assai s t rep i toso  r ig u a rd o  al la  Co
m u n io n e .  Solevasi in quel la  città ce rca re  
ne l le  scuole  i fanc iull i  inno cen t i  per  fa r  c o n 
s u m a re  da lo ro  le sac re  pa r t ico le  del Corpo 
di Gesù Cristo, qu ando  ne  avanzavano  dalla 
Com u n io ne  dei fedeli. Un g io rno  fu i n 
trodotto  p e r  caso cogli a l t r i  il figlio di 
u n  vetra io  eb reo .  In te r ro g a to  dal pad re  
pe rchè  fosse r i to rn a to  a casa più t a rd i  
del soli to , il fanciullo  raccon tò  in g e n u a -  
m e n te  ciò ch e  aveva fatto  e m an g ia to  in 
s iem e coi fanc iu l l i  c r is t ian i .  P e r  ta le cosa 
d ivenuto  fu r ib on do  il p ad re  s i  avventa sui 
figlio, lo lega e  senza far  p a ro la  ad a lcuno
lo getta ne l la  fornace in  cu i  facevasi fon 
d e re  il vetro .  La m a d re  ig n a ra  del l’av ve -  
n u to  era in q u ie ta  ed afflitta di non  v edere
il ca ro  figlio, e lo andava ce rcando  p e r  la 
c i t tà .  Dopo t r e  g io rn i  d ’inu t i l i  r ic e rc h e



ella r i to rnava  a casa p iangendo  e g r id an d o  
d isp e ra ta m en te ,  q u an d o  ne l  p as sa r  vicino 
al la  fo rnace  ode il fanc iu l lo  a r i s p o n d e re  
al le  sue gr ida  di mezzo a l le  f iam me. F ra
il t im ore  e la spe ran za  co r re  tosto, ro m p e  
la p o r ta ,  d im anda  a iu to ,  e con im m e n so  
s tu p o re  di tu t t i  v iene tra t to  fuori  sano  e 
salvo il fo r tu n a to  fanc iu llo .  In te r ro g a to  co
m e  avesse po tu to  p e r  ta n to  tem po  r i m a 
n e re  illeso dal le  f iam me egli r ispose ,  che 
una  donna vestita di po rp o ra  app ro ss im a-  
vasi sovente a lu i ,  p o r tan d o g l i  acqua p e r  
e s t in g u e re  il fuoco in to rn o  a se, e o t t im o  
cibo p e r  saz ia re  la f a m e .  Questo prod ig io  
co m m osse  t u tta la c i t tà .  La m a d re  e il 
figlio abb ra cc ia ro n o  la re l ig ione  ca t to l ica ,  
e il p ad re  in  pena  del suo  d eli t to ,  p e r  o r 
d in e  d e l l ’ im p e r a to r e  G iu s t in ia n o ,  v enne  
co n d a n n a to  a m o r te  (1 ) .

Se Maria (che  senza dub b io  era  quel la  
donna  vestita di p o rp o ra )  po rtò  così s t r a 
o rd in a r io  a iu to  ad u n  fanc iu llo ,  ch e  senza 
sa p e re  ciò ch e  facesse, aveva r icevu to  la 
san ta  C o m un ion e ,  qual i  g raz ie  n o n  farà  a 
q u e i  divoti , che f r e q u e n te m e n te  e colle d o 
vute d isposizioni si accos tano  a ques to  di-  
v in  S ac ra m en to ?

(1) S to r ia  Eccl .  a n n o  552.



SESTO GIORNO.

D eus, in  a d iu to r iu m  m eum  in ten d e .
D om ine, ad  a d iu v a n d u m  m e festina .
G loria  P a tr i  e t  F ilio  etc.
S icu t e ra t  e tc .
M aria, A u x iliu m  C h ris tia n o ru m ,
O ra p ro  n o b is .

P r e testi opposti a lla  Com unione 
frequente e van tagg i della m edesim a.

1. Il demonio coi suoi inganni, il 
mondo coi suoi pretesti sono quelli 
che allontanano i fedeli dalla frequente 
Comunione.

Taluno va dicendo: P er fare so
vente la Com unione bisogna possedere 
la s a n tità , io invece non la possedo.

Rispondo: Per fare sovente la Co
m unione bisogna possedere la san 
tità; ma non già la santità perfetta 
che si trova nei santi più insigni, e 
nei martiri; ma quella che è alla 
portata di tutti i cris tiani;  quella san
tità che consiste nello stato di grazia 
di Dio, unita  colla buona volontà di



fuggire il peccato, e servire Iddio. 
Questa santità Iddio richiede da tutti, 
ancorché non frequentino la Comu
n io n e -, e ove tu non la  possedessi 
dovresti adoperarti  per acquistarla. 
Che se già la possiedi,  eccoti santo 
abbastanza per  accostarti alla Comu
nione; anzi possedendo questa suffi
ciente santità tu devi spesso ricevere 
Gesù Cristo per  viepiù rafforzarla ed 
accrescerla ne ll’anima tua. A questo 
r iguardo, e a fine di evitare altri in 
ganni, r icordati che la Comunione 
non fu solo stabilita da Gesù Cristo 
come ricom pensa  delle virtù acquistate, 
ma anche come mezzo pe r  acquistarle.

Un altro d ice: Io non oso andare  
alla Comunione senza p r im a  confes
s a r m i,  e confessarm i ogni volta  non 
ho tempo.

A costui si r isponde: Non è neces
sario confessarsi ogni qual volta si 
vuol fare la Comunione. Non vi è che 
un solo caso, nel quale siavi obbligo 
di confessarci prima di ricevere l’O- 
stia Santa, ed è quando si ha la co
scienza di aver commesso un peccato



mortale (1). Ora le anime cristiane, 
che spesso si accostano ai SS. Sacra
menti, o non cadono mai, o ben di 
rado in colpa grave. Pei peccati ve
niali poi la confessione non è n e c e s 
saria, e per cancellarli basta fare un 
atto di carità , o di contrizione, il 
segno di santa Croce coll 'acqua santa, 
recitare  il P a te r  noster, ascoltare di- 
votamente la santa Messa e simili. 
Ed ancorché tu avessi sulla coscienza 
qualche leggiero peccato non dovre
sti angustiarti ,  perchè la Chiesa ha 
d ichiarato che la Comunione preserva 
dal peccato mortale, e cancella i pec
cati veniali: quo liberem ur a culpis 
q u o tid ia n is , et a m ortalibus praeser
vem u r  ( 2 ) .  Tuttavia siccome dalla 
confessione ben fatta si ricevono al
tresì molte grazie ed aiuti, cosi sarà 
p u r  bene che noi vi ci accostiamo di 
quando in quando, come ogni otto o 
quindici giorni.

2. Un altro dirà: Non sento fer
v o re ;  anzi sono senza divozione.

(1) Conc. T rid . S ess. 13, cap. 2.
(2) Ib id em .



Si risponde: Per fare bene e con 
frutto la Comunione anche frequente 
non è punto necessario sentir fervo
re; anzi le comunioni fatte nelle a r i 
dità, ma per piacere a Dio, sono le 
p iùm erito r ie .  Molti santi, come s. Vin
cenzo de’ Paoli e s. Teresa, furono 
soggetti alla stessa mancanza di fer
vore , e alle d is traz ion i;  pure non 
tralasciarono mai le loro pratiche di 
p i e t à , specialmente la santa Comu
nione. Sebben tiepido, dice s. Bona
ven tu ra ,  accostati con f iducia, per
chè quanto più sei infermo altrettanto 
più abbisogni del medico: L icet lepide, 
accede fiducialiter, quia quo m agis ae
ger, m agis indiges (1).

Altri soggiunge: Non ardisco p iù  
com unicarm i spesso, perchè ricado sem 
pre  nei m edesim i fa lli.

Ma se tu t i astieni dal frequentare 
la Comunione r icadrai più facilmente, 
e forse in falli maggiori: imperocché 
astenendoti dal pane dei forti accre 

(1) De perf.  Relig. cap. 21.



scerai ognora più la tua languidezza, 
e finirai per m orirne. Ascolta adun
que ciò che dice a questo proposito 
s. Ambrogio: Io pecco ogni g io rno ,  
ogni giorno adunque ho bisogno di 
p rendere  il rimedio: quotidie pecco , 
quotidie rem edio indigeo  (1). Non b i
sogna dimenticarsi che la Comunione 
anche quotid iana preserva bensì dai 
peccati mortali, ma non ci rende im 
peccabili. Perciò procuriam o di a- 
vere il cuore distaccato dalla c o lp a , 
una  buona volontà di am are e servire 
Iddio, e poi non turb iam oci dei quo
tidiani difetti. La santa Comunione ci 
m onderà volta per v o l ta , dandoci e- 
ziandio la forza di evitarne una gran 
parte.

3. Qualcuno suole d ire :  Non è ne
cessario com unicarsi spesso: la Chiesa
lo com anda una volta  all'anno.

Ascolta la risposta: Gesù Cristo Re 
del cielo e della te r r a ;  Gesù Cristo 
Amore, Delizia di tutti i santi, desi
dera che noi ci comunichiamo spesso.

(1) V. S u m m a  d i s . T om . p a r te  3, q. 80, a r t .  10.



A che dunque andar cercando se que
sta frequenza sia necessaria o no? 
Conosci ed ami Gesù? dunque soddisfa 
i suoi desiderii.

La Chiesa poi è vero che comanda 
di comunicarsi almeno una  volta l 'a n 
no, ma non proibisce di farlo più 
spesso, anzi il desidera. Bada a quella 
parola alm eno, colla quale esprime il 
suo com andam ento, e conoscerai sem
pre meglio la sua intenzione. La Chiesa 
è come u n a  m adre, la quale conosce 
che il figlio ha bisogno di m angiare 
frequentemente per tenersi in forze 
e non m o r ire ;  ma non può indurvelo. 
Che cose fa a llora? sotto pena di grave 
castigo gl’impone che mangi almeno 
una  volta di quando in quando, sulla 
speranza che in seguito gli venga ap
petito, s’induca a cibarsi più spesso, 
e così mantengasi in vita. Quindi il 
comandamento della Comunione a n 
nuale è fatto pei pigri e per gli in 
dolenti.

Noi dobbiamo imitare tanti padri 
e tante m adri di famiglia, servitori 
e serve, tanti artigiani e contadini che



sudano tutto il giorno sotto ai loro 
lavori;  i quali si levano di buon m at
tino, vanno in  chiesa, si comunicano, 
fanno il conveniente ringraziam ento , 
poi si portano a casa per  le loro faccende 
senza che nulla si sconcerti. Ciò che 
fanno costoro non potremmo farlo 
ancor n o i?

Ma qual regola potrai tu seguire 
nel frequentare  la Comunione? Su di 
questo dim anda al tuo confessore, il 
quale non potrà a meno che darti 
saggi consigli. Sono ben pochi quei 
cr is tian i,  ai quali non si possa con
sigliare e p e rm e t te re  la  Comunione 
ogni settimana. S. Filippo Neri rac 
comandava di confessarsi ogni otto 
giorni, e di fare la Comunione anche 
p iù  spesso secondo l’avviso del dire t
tore spirituale. L’eucaristia , dice allo 
stesso proposito s. Agostino, è il pane 
di ogni giorno; ricevilo adunque o- 
gni giorno, affinchè ogni giorno ti 
giovi. Vivi però in tal m aniera , che 
ogni giorno tu possa riceverlo. San 
Tommaso aggiunge « Quando uno co
nosce per esperienza che la  Comunione



quotid iana gli fa crescere in cuore 
l 'am or di Dio, deve comunicarsi ogni 
giorno » (1).

Così faceva eziandio la  Vergine San
tissima dopo l’Ascensione di suo Figlio 
al cielo. Ella ascoltava ogni giorno 
la santa Messa, che per lo più le di
ceva l’Apostolo Giovanni, e dalle mani 
di lui riceveva poscia il suo diletto 
Gesù.

P ra tica . —  Mi fisserò qualche giorno 
della settimana o del mese per fare 
la santa  Comunione in onore di Maria.

Esempio.

Sono in n u m e rev o l i  le g raz ie  o t te n u te  
col fare  u n a  novena in  o n o re  di Maria 
A u s i l ia tr ice , e co l l’accos tars i  al la sa n ta  
C om un io ne  per  r e n d e r la  p iù  g r a d i ta ed 
efficace. Ecco un  fatto che  lo prova ad 
evidenza. L ’otto Agosto del 1858  sc r iv e 
vano da C arignano  qu an to  seg ue  « E ra n o  
trasco rs i  o rm a i  c in q u e  m esi da che la

(1) V. T om . /  V S e n t. —  V. la  S S .  C o m u n io n e  
p e r  M o n s ig n o r  Segur .



mia g e n i t r ice  e ra  travag lia ta  da acu t iss im i 
do lor i  di capo. Alle volte  sentivasi ta l
m e n te  o p p ressa ,  che perd end o  l’uso del le  
facoltà in te l le t tua l i  r im a n e v a  d e l i r a n te .  In 
qu e l  m ise rab i le  sta to  ora  p iangeva, o 
so sp i ra v a ;  ora  invitava noi di casa ad a- 
iu ta r la  con q ua lche  confor to .  Non r i m a 
neva  a l t ro  che r i c o r r e r e  con fiducia a 
M aria  A u s i l ia t r ice ,  s iccom e a l t r i  p a re n t i  
ed am ic i  no s tr i  avevano  fatto . P e r tan to  
ab b iam o  d iv isa to  di fa re  u n a  novena che 
tosto co m in c iam m o  accos tandoci ai Ss. S a 
c ra m e n t i  della confessione e della c o m u 
n io n e .  Ciò avveniva a i  2 4  di G iugno. Da 
quel g io rno  mia m a d re  eb be  ta le m ig l io 
r a m e n to  che si poteva d i re  g u a r i t a .  La n o 
vena n on  era an co ra  te rm in a ta ,  ed ella 
e ra  già r e s t i tu i ta  a sa n i tà  perfe t ta .  Inv i
ta to da m ia  m a d re , dal la  mia fam ig lia , 
dal v ic inalo , e da a l t r e  p e rso ne  s a g g e ,  e  au -  
torevoli, io mi affretto di e s te r n a r e  la co 
m u n e  g ra t i tu d in e  al S ignore  colla p re se n te  
re laz io ne , p reg a n d o  ch e  si voglia dar le  
publicaz ione ,  onde sia ovunq ue  conosciu ta  
ed invocata la potenza di Maria Aiuto dei 
c r is t ian i  (1).

(1) V. R im e m b r a n z a  di u n a  s o l e n n i tà  ecc. 
A ppend ice .



SETTIMO GIORNO.

D eus, in  a d iu to r iu m  m e u m  in te n d e . 
 D om ine, ad  ad iu v a n d u m  m e fes tin a .

G loria  P a tr i  etc. 
S icu t e ra t  e tc.
M aria, A u x iliu m  C h ris tia n o ru m ,
O ra p ro  n o b is .

La san ta  Messa.

1. Vuoi sapere, o divoto cristiano, 
che cosa è la  Messa? La s. Messa è 
l ' azione più grande che possa com 
piersi in questo mondo; è l ’atto più 
sublime ed eccellente in se stesso, il 
p iù  gradito  a Dio, il p iù  vantaggioso 
per noi. La Messa è la continuazione 
e la rinnovazione di quello che Gesù 
Cristo fece nell’ultima cena, allorché 
colla sua parola  onnipotente cangiò 
il pane nel suo Corpo, e il vino nel 
suo Sangue preziosissimo. Gesù alla 
sera  della vigilia di sua m orte  celebrò 
coi suoi apostoli la p rim a Messa, con 
ordine che fosse r innovata  sino alla 
fine del mondo: Hoc facite in  m eam



com m em orationem . —  La s. Messa 
oltre all’essere una continuazione e 
r innovazione dello stupendo prodigio 
operato in quella m em oranda  sera , è 
ancora la continuazione e la  r in n o 
vazione del sacrificio della croce, che 
Gesù Cristo fece di tutto se stesso p e r  
placare la Divina giustizia, contro di 
noi sdegnata, per chiuderci l’inferno, 
per aprirc i le porte del Paradiso. Sì, 
colà sull’altare  vi è il m edesimo corpo, 
sangue, an im a e divinità di Gesù Cri
sto, reso presente  dalle parole della 
consacrazione dette dal sacerdote so
p ra  del pane e del vino; e là egual
mente che sul Calvario Gesù si trova 
in atto di vittima che si offre all’E- 
terno Padre  per la nostra  salute. Una 
sola differenza, non nella sostanza, ma 
soltanto nel modo, passa tra  il sa
crifizio della c roce  e quello dell’altare, 
ed è che quello fu cruento, cioè con 
ispargimento di sangue, questo è in 
cruento, cioè senza spargimento di 
sangue. Ma la vittima è la s te s sa , e 
il valore eguale. Quindi al ce lebrar
si la santa Messa viene a  rappresen



tarsi quello che il venerdì santo vide 
già tutta Gerusalemme, quello che m i
ra rono  i Giudei; quello che fra mezzo 
a tanti spasimi contemplò ai piè della 
croce Maria addo lo ra ta ;  quello che 
fece oscurare il sole, trem are  la terra , 
spaccare i monti; quello insomma che 
ci chiuse l’inferno e ci apri le porte del 
Paradiso, che è quanto dire Gesù Cristo 
vero Dio e vero uomo, morto sulla 
croce p e r  la nostra salvezza. Oh ! chi 
mai può spiegare l ' eccellenza della 
Messa? Gli angeli stessi non ne sono 
capaci, e taciono pieni di riverenza.

2. Essendo il sacrifizio della Messa 
identico a quello della croce, ne segue 
che una  Messa sola rende  a Dio un 
ossequio, una lode, u n a  gloria supe
riore  a tutti gli ossequii, onori  e lodi che 
gli furono e gli saranno tr ibutate  dagli 
angeli del cielo, e dagli uomini sopra la 
te r ra  sino alla fine del mondo. Sono o- 
ram ai seimila anni dacché vi sono nel 
mondo delle anime pie e sante. Chi 
può dire l’ onore che queste t r ibu ta 
rono a Dio in tanto tempo colle loro 
adorazioni? Sono mille ottocento e



più anni,  dacché Gesù Cristo apri 
le porte  del c ie lo , e v ' in t ro d u s s e  
le anime dei giusti primitivi, e d ’al- 
lo ra  in poi continuò ogni giorno a 
raccogliere i buoni che vi trapassano 
da questa vita. Quante lodi avranno 
già rese a Dio tutti questi beati sp i
r i t i ! Mettiamo pu re  insieme gli o- 
maggi, le lodi, le adorazioni che già 
prestarono e ancor p resteranno  a Dio 
i nove cori degli sp iriti  celesti, i Che
rubini,  i Serafini, le Virtù, i Principati, 
le Potestà, i Troni, le Dominazioni, gli 
Arcangeli, gli Angeli; uniamovi ancora 
le lodi di tutti i santi che vi furono 
e vi saranno, dei pa triarchi, dei profeti, 
degli ap os to l i , dei m a r t i r i , dei con
fessori, delle vergini, e dei giusti tutti. 
Che eccelso onore! che gloria im 
mensa a Dio! eppure superiore a tutto 
questo è l’onore e la gloria che rende  a 
D io ,  anche una sola Messa. E perchè? 
Perchè tutti questi angelici s p i r i t i , 
tutti questi santi essendo c rea ture  fi
nite, l’onore che colle loro adorazioni 
e lodi rendono a Dio non può oltre
passare i limiti del creato e del finito;



invece nella santa Messa Colui che a- 
dora, onora, glorifica Iddio, è Gesù Cri
sto, Dio egli stesso, e perciò l’onore 
e la gloria che gli rende ha un valore 
infinito. Oh! adunque a che temere 
se non sappiamo colle nostre p reghiere  
lodare e onorare  Iddio come si con
viene? Facciamo celebrare o almeno 
ascoltiamo divotamente la santa Messa, 
e noi sarem o sicuri di onorare  e glo
rificare Iddio, quanto richiede il no
stro dovere ed esige la  sua Maestà 
infinita.

3. Ma se da una parte la santa 
Messa rende a Dio onore infinito, per 
l 'a l tra  parte  reca a noi ogni sorta di 
beni. Essa è il canale misterioso pel 
cui mezzo Gesù Cristo ci applica i 
frutti della sua passione e della sua 
m orte , e ci com unica tutte le grazie 
che ci ha  meritate; essa è l’arco di 
pace che placa l’ira  di Dio; è la chiave 
d’oro  che ci apre i tesori di ogni ce
leste benediz ione: om n i benedictione 
coelesti e t gra tia  repleam ur, come si 
esprime la Chiesa nella celebrazione 
della santa  Messa. Il sacrifizio della



Messa è propiziatorio , cioè ci rende 
propizio Iddio quantunque sdegnato 
pei nostri peccati, e gli fa cadere di 
mano, per così dire  i fulmini che 
già stava per iscaricare sul nostro 
capo. Quanti peccatori r icevettero il 
dono della penitenza e della conver
sione per aver fatto celebrare, o per 
aver ascoltato divotamente la santa 
Messa! Ben con ragione la Chie
sa c ' in s e g n a  che dalla santa Messa 
placato Iddio , e concedendo la gra 
zia e il dono della penitenza, perdona 
delitti e peccati, anche i p iù  e n o rm i:  
H uius quippe oblatione p lacatus Do
m inus, et g ra tiam  et donum  poen iten 
tiae concedens, cr im in a  et peccata, e- 
tiam  in g en tia , d im it t i t  (1). Pei g iu 
sti poi il sacrificio dell’altare, oltre 
le colpe v e n ia l i , rim ette  ancora la 
pena temporale dovuta ai loro peccati.

Inoltre la santa Messa non solo ci 
ottiene beni sp i r i tu a l i , ma eziandio 
temporali, quando giovano alla salute 
dell’anima. P er au dition em  Missae,

(1) Conc. T rid . Sess, SS, cap. 2.



dice s. Gregorio Magno, homo liberatur  
a m u lt is m alis e t pericu lis. Quindi per 
questo santo sacrifizio si ottiene la 
sanità dagli ammalati, dai poveri de
relitti gli opportuni soccorsi, da ogni 
sorta di tribolati l ’allontanamento dei 
mali, da cui è continuamente assalita 
la vita nostra. S. Agostino racconta  
molti favori temporali ottenuti ai tempi 
suoi per mezzo della M essa , e sog
giunge che c o lu i , il quale l ' ascolta 
divotamente, non perirà  di mala morte: 
Qui M issam  devote au d ierit, subitanea  
m orte non p er ib it. E s. Leonardo da 
Porto Maurizio esclama: « Io credo 
che se non fosse la santa M essa , il 
mondo a quest’ora sarebbe già sp ro 
fondato per le sue in iquità . La Messa 
è quel potente appoggio che lo so
stiene in piedi (1). »

Questo sacrosanto sacrifizio giova 
altresì alle anime del purgatorio; anzi 
è questo il mezzo più  efficace per sol
levare quelle anime dalle loro pene, 
d im inuire  il tempo del loro esiglio,

(1) Tesoro nascosto  ecc., a r t. IV. N. VII.



in trodurle  più presto nel regno bea
to (1). Quindi noi faremo cosa molto 
gradita  a Maria se ascoltando sovente 
la santa Messa ne applicheremo i m e
riti  alle anime p u r g a n t i , che nella 
loro vita mortale furono più  divote di 
questa augusta Regina del cielo.

P ra tica . —  Ascolterò divotamente 
la santa Messa ogni giorno festivo, 
ed anche feriale, se i doveri del mio 
stato lo permettono.

Esempio.

L ’anno  1868  u n a  s ign o ra  di Milano ve
niva assali ta  da p a r a l i s i a , che la lasciò 
m o r ta  per  mela  con m inaccia  di u l te r io r i  a t 
tacchi.  R ido tta  così a l l ’e s t re m o  della vita , 
i suo i p a re n t i  an im a t i  da a l t r i  fa t t i  che  
avevano ud ito  a n a r r a r e ,  e n o n  sp e ran do  
p iù  conforto  dai mezzi u m a n i  r ic o rse ro  
a l l ’a iu to  del C i e lo , al la p ro tez ione  di Ma
r i a ,  A iuto  dei c r is t ian i .  A q ues to  fine fu
ro n o  chieste  spec ia li  p re g h ie re  che in  casi 
gravi soglionsi fare  nella chiesa  di Maria Au-

(1) Conc. T rid , S ess. 22, cap . 2. S ess. 25 in 
p r in c ip io .



s i l ia t r ice  in  T o r in o  e fu s tab i l i to  che al 
do m an i  ivi si ce leb rasse  a l l ’ a l ta r e  di Lei 
la san ta  Messa p e r  l ’a m m a la ta .  V erso  le 
se tte  del m a t t in o  incom in c iavas i  in  T o rino  
la sa n ta  Messa, e i p a re n t i  e gli am ici 
d e l l ’in fe rm a  stavano  ing inocch ia t i  racco lt i  
i n to rn o  al suo letto coll’in tenz ione  di 
u n i r s i  al sace rdo te  c e l e b r a n t e ,  e s e n t i re  
di lon tan o  la sa n ta  Messa. P re g av a n o ,  che 
la povera  m a la ta  si r iavesse  a lm en o  tan to  
da po te r  r icevere  i SS. S ac ra m e n t i .  La 
loro p reg h ie ra  p e rvenne  al t rono  di Dio. 
Circa le se tte  e mezzo, sul m om e n to  ap 
pu n to  in  cui te rm in a v a  la san ta  Messa, 
ecco che l ' am m ala ta  r i to r n a  in  sè, ap re  
gli occhi,  r ip re n d e  la favella, com incia  a 
m u ove re  il braccio  para l i t ico ,  poi la g a m b a ,  
e in  fine tu t to  il corpo .  Sul p r inc ip io  gli 
a s tan t i  tem ono che quel lo  sia un  m o m e n 
taneo  sforzo della n a t u r a ,  o u n  segno  di 
d e l i r io .  Ma si cangia  ben  tosto il lo ro  ti
m o r e  in vivissima gioia ,  q u an d o  la m a la ta  
si siede su l  letto e d ice  c h i a r a m e n te :  « lo 
sono p ie n am e n te  g ua r i ta .  » D im anda al lo ra  
le  v e s t i ,  e del m a tt ino  stesso  si a lza ,  si 
po r ta  in  chiesa  a r in g ra z ia re  Iddio e la su a  
S an t is s im a  M adre e a fa re  la san ta  C o m u 
nione .  La fo r tu n a ta  s ig no ra  scrisse  ella 
stessa la re laz ione  di ques to  fatto e t e rm in a  
colle seguen t i  paro le : « Desidero che a



ques to  fatto si dia la m agg io r  pubb lic i tà ,  af
finchè tu tto  il m ondo conosca la grazia che 
o t te n n i  da Maria A u s i l i a t r i c e , e sia co s ì 
se m p re  p iù  invocato e benedet to  il suo 
san to  N ome » (1 ) .

NB .  M entre  s ta m p ia m o  il p re sen te  libretto  g i u n 
ge u n a  le t tera  d a l  p a ro c o  d 'A ro s io  paese del la  
L o m b a r d ia ,  che f a  a ques to  p ro p o s i to .  È  del  
tenore  seguente.

Arosio, li 23 m arzo 1870.

Mi p erdo n i ,  sig. D ire t to re ,  se a rdisco  sc r i
ver le  la p re se n te  p e r  d a r le  la buo na  n o 
tizia della mia gu a r ig io n e .

Col g io rno  29  c o r re n te  m ese si com p irà  
l ’ a n n o ,  in  cu i  io fui im p ro v v isa m e n te  col
p i to  da u n a  m a la t t ia  che  mi privò d ’ ogni 
senso ,  che fu g iud ica ta  m o r ta le  dai  sig. 
m edic i  su b i to nei p r im i g i o r n i , e che a n 
davano  d icendo  che p e r  g u a r i r l a  e ra  n e 
cessario  u n  m iraco lo .  Ma u n a  p erso n a ,  
a p p e n a  conosc iu ta  la m ia d isgraz ia ,  si af
f re t tò  di d a r le  notizia del  m io  caso, p re 
gandola  di r i c o r d a r m i  ne l le  p reg h ie re  che 
s i  fanno  ne l la  chiesa di Maria SS. A u s i
l ia t r ice  e ce le b ra re  ivi u n a  s. Messa a suo

(1) V. R im em branza  citata.



o n o re  e g lor ia , p e r  o t te n e re  da Dio le 
g raz ie  di cui io aveva tanto bisogno. Ella 
assunse le in c um benz e  r icevu te  e nel terzo 
g io rn o  del m io  male  ne l  tem po del la  c e 
leb raz ione  della s. Messa io ho in c o m in 
c ia to  a d a r  segno di vita coll’ esc lam are :  
Oh Maria! Ecco il m iraco lo .  Così mi disse 
il mio coad iu to re  che mi stava ai f ianchi.  
D’ al lo ra  in  poi le cose a n d a ro n o  s e m p re  
in  bene, p e r  cui adesso posso d i r e  che 
son g u a r i to in modo da ce le b ra re  la s. 
Messa. Io r ing raz ia i  e con t in uo  a r i n g r a 
z iare  Dio O nn ipo ten te ,  buono  e m ise r ico r 
dioso pel dono  prezioso della san i la  che  
mi ha fa tto. Ho r ing raz ia to  Maria SS. A usi
l ia t r ice  dei C r i s t i a n i , tu t t i  i buoni che 
p reg a ro n o  p e r  m e. Grazie a tu t t i .  Grazie 
in  tu t t i  i g io rn i  della m ia  v ita!



OTTAVO GIORNO.

D eus, in  a d iu to riu m  m eu m  in te n d e . 
D o m in e , ad ad iu v a n d u m  m e festina, 
G loria  P a tr i  e tc. 
S ic u t e ra t  e tc .
M aria, A u x iliu m  C h ris tia n o ru m , 
O ra p ro  n o b is .

Onorare Gesù Sacram entato  nelle so
lenn ità , nelle processioni, nell’accom
pagnam ento d e l  s. V iatico e nelle v i 
site  alla  chiesa.

1. Per onorare  Gesù nel SS. Sacra
mento la santa Chiesa celebra lungo 
l ’anno delle grandi s o le n n i tà , come 
quella del Giovedì Santo e special- 
mente del Corpus D om in i con ottava, 
ed anche delle Q uarant'ore. In que
sti giorni ella si sforza di onorare il 
suo celeste Sposo, e vorrebbe t r ib u 
targli tutto quell’onore e quella glo
ria , che a Lui è dovuta. Ma qual 
madre pietosa ella invita tutti i suoi 
figli a volersi con lei associare, af
finchè sia maggiore l’omaggio che si



vuole prestare  alla divina Maestà es
posta in questo augusto Sacramento. 
La Chiesa addobba in quei g iorni i 
templi e gli altari cogli o rnam enti 
più ricchi; b ruc ia  gl’incensi più grati; 
moltiplica i lumi e le lampade. Ma sa 
per altro che per Gesù gli ornamenti 
più belli sono le anime in grazia, i 
p iù  graditi incensi sono le loro pregh ie
re ,  i lumi e le lampade più  r isp len
denti sono i cuori verso Gesù palpitanti 
d’ amore. Noi p e r ta n to , o c r is t ia n i , 
per  corrispondere ai m atern i desiderii 
ed inviti della santa Chiesa dobbia
mo unirc i  per onorare  e adorare  Gesù 
nel miglior modo che ci è possibile, e 
mostrare di quanta  venerazione ed a- 
m ore sia r ipieno il nostro cuore verso 
di Lui. Le solennità del SS. Sacra
mento sono per  Gesù ciò che sono le 
feste pei principi temporali. Nelle feste 
di un principe della te rra  osserva ciò 
che fanno i buoni sudditi; m ira  gli atti 
di ossequio che gli prestano. La gioia 
e  l’entusiasm o  si manifesta tra  loro sp e 
cialm ente  nella Capitale, e intorno al 
reale palazzo. E noi dal canto nostro



faremo di meno per Gesù, Re dei re, 
Principe del Cielo e della te rra ,  nostro 
amico, nostro fra te llo , nostro pad re?  
Sarebbe questa una mancanza troppo 
grave e disonorevole per  un  cristiano, 
troppo penosa pel cuore di Gesù am a
bilissimo.

Perciò in questi giorni solenni re 
chiamoci ad adorarlo presso al suo 
t r o n o , e al mattino procuriam o di 
andarlo a ricevere nel nostro cuore 
per  mezzo della santa Comunione.

2. Oltre alle solennità vi sono altre 
circostanze nelle quali vi è opportu 
nità  di onorare  Gesù Sacramentato; 
ed è quando si fanno solenni proces
sioni, o lo si porta per viatico agli 
infermi. Un buon cristiano pertanto 
deve farsi allora una prem ura  di ac
compagnarlo, e fargli corteggio. S ì , 
acompagniamolo volentieri nelle pro
cessioni, che sono come i suoi trionfi 
in  questo mondo, e uniam oci divota- 
mente cogli angeli che gli fanno corona. 
Rechiamoci eziandio ad accompagnarlo 
allorché pieno di bontà  Egli per le 
mani del suo ministro è portato a vi



sitare i suoi amici m a la t i , a conso
larli  nelle loro pene, ad aiutarli nel 
gran  passaggio dell’e tern ità  (1). In un 
regno quelli che sono destinati ad 
accompagnare il principe nei suoi 
v iaggi, nelle sue v is i te ,  si stimano 
grandemente onorati. Perchè non fa
remo noi altrettanto col Re del cielo? 
Imitiamo i due discepoli di Emmaus. 
Questi accompagnarono Gesù per buon 
tratto  di via, trattenendosi con Lui in 
santi colloquii, ascoltando con atten
zione e con piacere le sue parole, 
sebbene non l’avessero conosciuto. Che 
cosa non avrebbero eglino fatto di più 
se lo avessero fin da principio scorto 
pel loro buon Maestro (2 )?  Coloro 
che divotamente accompagnano Gesù

(1) A cqu ista  l ’indu lg en za  d i 7 a n n i e 7 q u a 
ra n te n e  chi accom pagna d iv o ta m e n te  il SS. V ia
tico  col lu m e  o cereo  acceso; d i 5 an n i ed a l
t r e t ta n te  q u a ra n te n e  ch i lo  accom pagna senza  
lu m e; e di 3 an n i c o lu i che le g ittim a m e n te  im 
p ed ito  m an d a  u n ’a l t r a  p e rso n a  in  su a  vece  con 
l u m e o ce reo  acceso . T u tte  q u es te  indu lg en ze  
so n o  ap p licab ili a i fed e li d e fu n ti p e r  c o n ces
sio n e  d i B e n ed e tto  XIV.

(2) L uc. 24.



nel Sacramento imitano fin d’ora quel 
glorioso coro di V e rg in i , veduti da 
s. Giovanni, i quali in Cielo seguono 
il divino Agnello dovunque ei vada: 
sequuntur A gnum  quocumque ie r it  (1).

3. Ma non basta mostrarci divoti 
di Gesù in Sacramento nelle sue solen
n ità , accompagnarlo a llorquando Egli 
si muove per  benedire le nostre case,
o consolare gli infermi. Dobbiamo 
eziandio andarlo ad ossequiare nelle 
chiese, dove giorno e notte ci a t
tende. Egli avrebbe potuto lasciarsi 
soltanto presente nell’Ostia durante  la 
santa  Messa, oppure nell’atto che an 
diamo a riceverlo nella Comunione; 
m a n o ;  volle trovarsi di continuo 
nelle nostre chiese, affinchè, come ver
so a tenera  m adre, noi gli possiamo cor
re re  in braccio, se fosse possibile, tu tti
i momenti; egli vi sta per largheg
giarci le grazie più segnalate; vi sta 
insomma per t i rarc i  al suo am ore in 
te r ra  ed averci poi con sè in Paradiso. 
Andiamolo dunque a visitare spesso.

(1) A p oc. 14.



Gli amici del mondo t rovano tanto con
tento tra  loro, che perdono talvolta le 
g iornate  in tier e per istarsene insieme. 
E perchè non  troveremo noi qualche 
ora del g iorno  per in tra ttenerci col 
migliore degli amici? Oh! quanto è 
mai dolce la compagnia  di Gesù! Ben
lo provarono prim a di tutti Maria e 
Giuseppe. In compagnia di Gesù essi 
gustavano il Paradiso; e furono al 
contrario imm ersi nella più affliggente 
desolazione nei tre g iorni in cui egli 
si tenne da loro nascosto: E cce, gli 
disse Maria, p a te r  tuus et ego dolentes 
quaerebamus te (1). Chi può esprimere 
la piena di gaudio che provò s. Gio
vanni nell’ultima cena, allorché in 
compagnia di Gesù, anzi a Lui più vi
cino, potè posare il suo capo sopra il 
divin suo p e t to , come il bambino in 
seno alla m ad re?  (2) Or bene simile a 
quella è la gioia che si prova nel tenere 
compagnia a Gesù nel Sacramento. Di 
fatto tutti i santi vi hanno sempre tro 
vate le più squisite consolazioni. A san

(1) L u c. 2.
(2) Giov . 13.



Luigi Gonzaga per la sua cagionevole sa
lute era stato proibito di trattenersi a- 
van ti  a Gesù Sacramentato. Il santo gio
vane vi ubbid iva; ma quando doveva 
passare innanzi al Sacramento si sen
tiva t irare  così fortemente a fermarsi, 
che era obbligato a prorom pere in que
sta preghiera: O Gesù, lascia tem i an
dare , lascia tem i andare. S. F rance
sco Saverio, quando era nelle Indie, 
dopo aver passato il giorno in aiuto 
delle anime, spendeva poi gran  parte 
della notte avanti al SS. Sacramento, 
dove egli trovava il suo ristoro, anzi il 
Paradiso anticipato. —  Lo stesso faceva 
s. Giovanni Francesco Regis, il quale 
trovando qualche volta chiusa la chie
sa si consolava col trattenersi genufles
so avanti alla porta anche per freddo, 
per  vento e per  pioggia. —  Quante a- 
nime buone anche oggidì trovano il più 
dolce piacere nel tra ttenersi delle ore 
avanti al SS. Sacramento! Un giorno fu 
in terrogato  un pio giovanetto perchè 
cosi sovente si recasse in chiesa, e vi 
passasse la maggior parte della r ic re 
azione? Egli rispose: « In chiesa essen



dovi Gesù, vi è il Paradiso; perciò io 
amo meglio stare in Paradiso che a l tro 
ve (1). » Oh! si, Gesù mio, Voi insieme 
con Maria Ausiliatrice sarete d’ora 
innanzi il mio unico Bene, l’unica mia 
Delizia.

P ra tica . —  Mi porterò ad accom
pagnare devotamente il SS. Sacramento, 
e a visitarlo spesso nelle chiese.

Esempio.

Il n o m e  di Maria A u s i l ia tr ice  r isu ona  
o rm a i  g lorioso  s ino  ne i  p iù  lo n tan i  paesi.  
La China è uno  di qu es t i .  P a r e  v e ra m en te  
che Iddio voglia t i r a re  a sè  il m on do  in te ro  
p e r  mezzo dei p ro d ig i  o pera t i  in  favore 
degli infedeli  ad in te rces s ione  della sua 
d iv ina  M adre . Ecco q u a n to si legge nel 
Museo delle Missioni Cattoliche di Torino  (2 ) :  
« La V erg ine  S an tis s im a  s e m p re  propizia 
verso chi la p r e g a , d im o s tra  ag g ra d ire  
m a g g io rm en te  di essere  invocata  col titolo 
di Maria A us i l ia t r ic e .  Ecco d u e  fa tt i  che

(1) Vita  del g io v a n e  S a c c a rd i  E rnes to .  L e t
tu re  C att. a n n o  XVI, fasc . 9.

(2) N. 48, a n n o  X II, 28 n o v e m b re  1869.



d im o s tra n o  q u a n to  sia p o te n te  l ' in te r c e s s io 
n e  di Maria invocata  sotto ques to  titolo. Una 
d o n n a  c r i s t ian a  e ra  da  lu n g o  tem po p a r a 
lit ica  d ’un  b racc io ,  aveva u sa to  ogni mezzo 
p resc r i t to  d a i  m edici ,  m a  senza o t te n e re  
a l c u n  soll ievo a l  suo m a le .  L’a n n o  scorso 
a l l ’in a u g u ra z io n e  del la  cappel la  di Zoo-Sai
i l  m a r i to  d i  q ues ta  povera  in fe rm a  fece 
ivi per  lei u n  pe l leg r inagg io ,  m e n t r e  essa 
in com inc iav a  in  casa u n a  n ovena  colla stessa 
in tens ione . La sua  spe ranza  n o n  fu de
lu sa , poiché al t e rm in e  dei nove g io rn i  
el la  si trovò subito  m eglio ,  e in  breve p e r 
f e t tam e n te  g u a r i t a .  U n’a l t r a  c r is t ian a  da  
p arecch ie  se t t im an e  n o n  poteva p iù  p r e n 
d e re  n u t r im e n to  a lcuno . Nel m ese di m ag 
gio ella fece il pel leg r inagg io  alla cappel la  
di Zoo-Sai in  o no re  di M aria ,  ed ap pen a  
u d i ta  la Messa, e fatta  la c o m u n io n e ,  r i 
cu p e rò  le p e rd u te  forze, e po tè  r i s to ra r s i  
a b b o n d a n te m e n te .  D’a l lo ra  in  poi il suo  
s ta to  andò  ogn i  d i  p iù  m ig l io r a n d o ,  da 
g o d e r  in  segu ito  o t t im a  s a lu te  (1 ) .

(X) V. Apologista,  n. 10, an. 12.



NONO GIORNO.

D eus, in a d iu to r iu m  m eum  in ten d e . 
D om ine, ad  a d iu v a n d u m  m e festina .
G loria P a tr i  e tc . 
S ic u t e ra t etc.
M aria , A u x iliu m  C h ris tia n o ru m , 
O ra p ro  n o b is .

Consolazioni del divoto d i M aria  
in  pu nto  d i m orte.

1. F ra  i p iù  sicuri mezzi per ottenere 
una  buona morte è la divozione v e r
so Maria. Maria in punto di morte 
consola i suoi divoti col sollevarli nei 
loro mali, li consola col l ibera rli  dai 
loro t im ori ;  li consola coll’ infondere 
nei loro cuori squisite dolcezze.

Tu sai, o divoto cristiano, che Maria 
è madre tenerissima, madre dataci da 
Gesù in un  eccesso di amor e per noi. 
Quindi Ella amorosamente sempre ci 
assiste in tutte le vicende della vita, ci 
difende da tanti pericoli dell’anima 
e del corpo. Ma se Maria protegge i 
suoi divoti durante  la vita, assai più



li protegge allorché li scorge vicini 
al gran passo dell’e ternità . Oh! al
lora  colla dovuta proporzione Ella fa 
con essi ciò che fa una buona madre 
con un  suo bimbo ammalalo. Questa 
m adre te rrena  lo assiste di g io r n o ,
lo veglia di no tte, lo accarezza, cerca 
in tutti i modi possibili di a lleggerir
gli il m a le ,  e se po tesse , morrebbe 
ella stessa per  salvargli la vita. Ora 
se tanta sollecitudine usa intorno al 
figlio malato una  madre terrena , che 
non farà co’ suoi divoti Maria, madre 
la più amorevole, la più tenera?  Oh! 
sì, non solo per l’anima, ma eziandio 
pel corpo Ella li assiste, li solleva,
l i  consola in quel punto terribile. Se 
le malattie non fossero un  mezzo di 
salute e di meriti, se la morte stessa 
non fosse condizione necessaria per 
entrare  in Cielo, oh! no, nessun d i 
voto di Maria si ammalerebbe giammai, 
nè  morrebbe. Questo però non può 
aver luogo, perchè avendo patito ed 
essendo morto lo stesso Figliuolo di 
Dio, avendo sofferto ed essendo morta 
Maria s te s s a , è d’uopo alla fine che



patiscano e muoiano anche i suoi di- 
voti. Ma la morte loro è piuttosto un 
sonno dolcissimo, perchè scevra d'af
fanno, rip iena  di gaudio.

2. Le cose che sogliono angustiare 
un  moribondo sono specialmente tre  : 
i peccati della vita passala; gli as
salti dei nemici p resen ti ;  e l ' im m i
nente  comparsa al divin tr ibunale . 
Queste tre  cause di timore non pos
sono aver luogo per  un  divoto di Maria. 
Non possono affliggerlo i peccati della 
vita passata, perchè essendo egli stato 
di Maria sinceramente divoto, li ha 
confessati, e per la potente sua in te r 
cessione ne ha certamente ottenuto 
l ’intiero perdono. Ella stessa lo rivelò 
a s. Brigida con queste parole: « Per 
quanto uno abbia  peccato, se con vera 
emenda a me r ito rna ,  io sono pronta 
a riceverlo. Nè io guardo i peccati 
che porta, ma solo se viene con buona 
volontà; perchè io sono ch iam ata, e 
veramente sono la Madre della mise
ricordia.»  Oh! persuadiamoci che non 
senza ragione Maria è dalla Chiesa 
proclamata Vergine dolce, clemente



e pia, o clemens, o p ia , o dulcis Virgo  
M aria; non senza ragione è invocata 
Rifugio dei pecca to r i ;  Refugium  pec
catorum . Maria è quell’arca fe l ice , 
dove chi si ricovera, dice s. Bernardo, 
non patirà il naufragio dell’e terna p e r 
dizione: A rca in  qua naufragium  eva
d im us. La divozione di Maria, proclama 
s. Bernardo, è un segno certissimo 
di e terna salute: certissim u m  signum  
sa lu tis  aeternae (1). E sant’Alfonso 
de’ Liguori ripeteva sovente: « Se io 
sono divoto d i M aria, sono sicuro del 
P a ra d iso . » Che più? La potenza e 
la bontà di Maria, dice s. Brigida, è 
così grande, che o tterrebbe il perdono 
allo stesso L uc ife ro , qualora  questi 
fosse capace di raccom andarsi a Lei. 
Che cosa dunque potrà  temere un  suo 
divoto, sebbene sia stato un  dì pecca
to re ?  Qualora egli al punto di morte 
avesse qualche giusta ragione di te
m ere, saprà Maria somministrargli il 
mezzo per ben aggiustare le parti te  
dell’anim a sua; e se vani timori ver
ranno  ad assediargli il cuore, Ella sa-

(1) V. S. A lfonso , Glorie di M a r ia .



prà disperderli e infondergli invece 
la più dolce confidenza. Si sono ve
duti dei grandi peccatori morire  cosi 
contenti, come se fossero stati in loro 
vita angeli d’ innocenza. E perchè?  
perchè p e r  mezzo di Maria r i to rn a t i  
a Dio continuarono poscia a mostrarsi 
veramente suoi figli divoti.

Nemmeno potrà  il divoto di Maria es
ser angustiato dagli assalti dei nemici 
presenti. È ve ro ,  come dice s. Gio
vanni Apostolo, che il demonio verrà  a 
noi nel punto  di morte con ira  g r a n d e , 
sapendo che gli r im ane più po to  tempo: 
descendit ad vos diabolus habens ira m  
m agnam , sciens quod m odicum  tempus 
habet (1); ma al nostro fianco egli 
troverà  Maria, dalla cui presenza at
terri to  dovrà allontanarsi. Il divoto 
di Maria, il quale durante  la vita fu 
solito raccomandarsi a Lei, giunto agli 
estremi si getterà con maggior fiducia 
nelle sue braccia amorose, come b a m 
bino in braccio alla m adre. E se Ma
ria  è con noi, dice s. Antonino, chi 
po trà  stare contro di n o i?  Oh! sì; nel

(1) Apoc. 12.



seno di questa Madre amabile noi p la
cidamente ci addorm enterem o, per r i 
svegliarci con Lei in Cielo.

Neppure al divoto di Maria in p u n to 
di morte darà  pena l’im m inente  com
parsa  p r esso al divin Giudice. Impe
rocché il Giudice è lo stesso Figlio 
di Maria, e Maria presso al divin t r i 
bunale  è l ' avvocata dei suoi divoti: 
A dvocata  nostra . Di certo Gesù Cristo 
non condannerà  giammai u n ’anima 
patrocinata  da Maria sua carissima 
m adre.

3. Bandita dunque dal letto di m orte 
ogni causa di timore, avrà solo più 
luogo ogni ragione di letizia. Sì, 
Maria colle sue amorevolezze saprà 
fin d’allora far godere al suo divoto 
un  saggio di Paradiso. Non di rado al 
pun to  di morte Maria suole consolare 
i suoi divoti col darsi loro a vedere 
visibilmente. Questo è sentimento di 
s. Bonaventura, di s. Carlo Borromeo, 
di s. Alfonso e di a ltri molti. Quanto 
ciò sia vero, lo esperim entarono fra 
gli a ltri u n a  s. Chiara, un  s. Filippo 
N e r i , un  s. Felice c ap p u cc in o , una



s. Teresa , un s. Pietro d’ Alcantara, 
un s. Giovanni di Dio. Quest’ ultimo 
aspettava in morte con figliale fiducia 
una  visita da Maria sua tenera m adre, 
e non vedendola comparire già a l
quanto si affliggeva, quand’ecco Maria 
apparirgli in sembiante di Paradiso, 
e d irg li:  O Giovanni, non è mio co 
stume abbandonare in quest’ora  i 
miei divoti: Ioannes, non est m eum  
in  hac hora meos devotos derelinquere. 
Poco dopo il santo spirava l ' anima 
sua nelle b raccia  di Colei, che in vita 
egli aveva cotanto amata (1).

Ma sebbene Maria non a tutti i d i
voti suoi si dia a vedere visibilmente, 
è certo però  che Ella si trova presso 
di loro al punto di morte. Maria stessa 
ne assicurò s. Brigida con queste p a 
role: « Io qual Madre amorosissima 
voglio essere presente alla m orte  di 
tu tti  quelli che mi hanno  servita, v o 
glio proteggerli, voglio consolarli (2). » 
Ella si fa loro sentire vicina coll’in- 
fondere nei loro cuori le più dolci

(1) V. S. A lfonso , Gl. d i  Maria.
(2) Ib id em .



consolazioni. « O padre mio, diceva 
in morte un  divoto di Maria, o padre  
mio, se sapeste quale contentezza io 
godo per aver servito ed amato la gran  
Madre di Dio! Io non saprei spiegare 
1’ allegrezza che io provo in questo 
momento. » Perciò, o cristiano, p ro 
curiamo di amare questa celeste Be
nefattr ice; raccom andiam oci sovente 
al suo patrocinio  in  vita, e poi stiamo 
sicuri che dolce sarà la nostra  morte, 
seguita poscia da u n ’eternità  beata.

P ra tica . —  Mi preparerò  per fare 
dimani u n a  santa Comunione in onore 
di Maria, chiedendole la grazia di po 
ter ricevere in punto di morte i santi 
Sacramenti.

Esempio.

Molti esem pi io p o tre i  a d d u r r e ,  i qua l i  
co n fe rm a n o  quan to  s ia  sollecita M aria  a 
c o r re re  in  a iu to  d e ’ suo i divoti in  pun to  
d i m o r te .  Uno n e  scelgo t r a  m i l le ,  n a r 
ra to  da  s. A lfonso de’  L igu o r i  (1).

(1) V. S. Alf. Gl. di Maria.



Adolfo, con te  di Alsazia, dopo  aver  pas
sato una  p a r te  della su a  vita u n  po’ l ib e 
r a m e n te ,  i l lu m in a to  u n  g io rn o  da l la  d i 
vina g r a z i a , si c o n v e r t ì , ab b a n d o n ò  il 
mondo e i suo i  p iace r i ,  e si r e n d e t te  r e 
ligioso. Spesso p ro tes tava  di vo le r  vivere 
e m o r i r e  n e l l ’a m o r e ,  e ne l  servizio di Maria 
S peranza  e R ifug io  dei pecca to r i .  Ma r i 
dotto alla fine d e ’ suo i g i o r n i ,  e in  vi
s ta  della m or te , fu p re so  da u n  g ra n d e  
t e r r o r e .  Gli venne ro  in  m e n te  i  pecca ti  
del la  g ioventù  m e n a ta , il r ig o re  del di
vino g iu d iz io ,  e a ques ta  con s ide raz io ne  
com inciò  a t r e m a r e  fo r te m e n te  pe l  d u b 
bio della sua  e te rn a  sa lu te .  Ma la V e r 
g in e  S an t is s im a ,  la q ua le  n o n  d o rm e  ne l le  
angu s t ie  de i  suo i d i v o t i , n o l lasciò in  
quel do loroso s ta to .  Im perocché  a c co m 
pagna ta  da m o l t i  san t i  si fa p re se n te  al 
m o r ib ond o ,  lo ra l leg ra  colla sua  bellezza 
di P arad iso ,  e lo confo r ta  con  q ues te  pa
ro le : Adulphe m i carissim e, mori  cur ti
mes, meus cum sis? Adolfo m io  ca r iss im o ,  
tu  sei m i o , ti se i a m e c o n s a c r a t o , ed 
o ra  pe rc h è  tem i la m o r te ?  A ques ta  vista 
e a ques te  p a ro le  Adolfo si sen t i  in n o n d a to
il cu o re  d i  pace e di gaud io ,  fa u n o  sforzo 
p e r  ge t ta rs i  in seno  a M aria , e in  q uel l’atto  
di a m o re  sp i ra  l ’an im a  su a .  Oh! m o r te  fe
lice! oh! s im ile  a q ues ta  s ia  la m o r te  m ia!



FESTA

DI MARIA AUSILIATRICE.

D eus, in  a d iu to r iu m  m eu m  in te n d e . 
D om ine, ad a d iu v a n d u m  m e fes tin a . 
G loria  P a tr i  e tc. 
S icu t e ra t  e tc.
M aria , A u x iliu m  C h ris tia n o ru m , 
Ora p ro  n o b is .

1. Affinchè, o divoto c r is t iano , tu 
possa meglio p render  parte  alla so len
nità  di questo faustissimo giorno, 
stimo bene esporti in breve la storia 
della medesima. Il sommo Pontefice 
s. Pio V fin dal 1571 in m em oria  
della prodigiosa vittoria di Lepanto a- 
veva proclamata Maria: A iuto  dei C r i
s tia n i. In seguito varii pontefici Le. 
confermarono lo stesso t i to lo , e con 
apostolico zelo si adoperarono  per  
dilatare la divozione a Maria Ausilia
trice. Così Innocenzo XI l ’anno 1684 
approvò una  confra tern ita  costitu i
tasi in Monaco di Baviera sotto il 
titolo di Maria Ausiliatrice. Pio VI



l’anno 1798 approvò u na  novella com
pagnia sotto il medesimo tito lo , s ta
bilitasi in Torino, città sempre a Maria 
divotissima.

Ma una cosa mancava ancora, ed 
era  u n  giorno dell’anno destinato in 
modo speciale ad onorare  Maria Au
siliatrice, che è quanto d i r e , una 
festa con r i t o , M essa, officio dalla 
Chiesa approvato. Affinchè i sommi 
Pontefici si determinassero a questa 
importante istituzione, ci voleva qual
che fatto s traord inario ,  il quale non 
tardò a manifestarsi. I l  modo m ara- 
viglioso con cui il papa  Pio VII fu 
l iberato dalla sua prigionia è il grande 
avvenimento che ha dato occasione 
allo stabilimento della festa di Maria 
A iu to  dei C ristian i.

2. L’imperatore Napoleone I dopo 
avere in più guise oppresso il sovrano 
Pontefice , gli chiedeva cose che in 
coscienza non  poteva concedere. Al 
coraggioso rifiuto l ’imperatore rispose 
colla violenza e col sacrilegio. Il papa 
venne arrestato  e condotto a Savona, 
dove il glorioso Pontefice passò oltre



a cinque anni in severa prigione. Ma 
siccome dove è il Papa  là vi è il Capo 
della Chiesa, così Savona divenne in 
certo modo u n ’altra Roma. Tante di
mostrazioni di affetto mossero ad in 
vidia l ’im peratore , che volendo u-  
miliato il Vicario di Gesù C r is to , 
comandò che fosse traslocato a Fon- 
ta in e b le a u , castello non molto di
stante da Parigi.  Mentre il Capo della 
Chiesa gemeva prig ioniero , ai cris tiani 
altro più non rim aneva che imitare 
i fedeli della Chiesa primitiva, quando 
s. Pietro era  t enuto p r ig io n e , cioè 
pregare. Pregava il venerando Pon te
fice, e con lui pregavano tutti i ca t
tolici, implorando l’aiuto di Colei che 
è detta grande presidio nella Chiesa, 
m agnum  in  Ecclesia p raesid iu m . Si 
crede com unem ente che il Pontefice 
abbia in  quel tempo promesso alla 
Santa Vergine d’istituire una  festa per  
onorarla  sotto l ' augusto titolo di A -  
iu to  dei C ris tia n i, qualora  egli avesse 
potuto r i to rna re  a Roma sul trono 
papale.

Intanto la fortuna che aveva fino



allora sorriso al terribile imperatore 
cominciò a farsegli avversa. Dopo di 
aver fatto r isuonare il temuto suo no 
me per tu t ta  la terra, Napoleone volle 
portare le sue armi nelle regioni più 
fredde della Russia. Credeva di t ro 
vare colà nuovi trionfi, invece incon
trava la sua rovina. Maria mossa a 
pietà dei gemiti di Pio, e delle p r e 
ghiere di tanti suoi figli, cangiò in 
pochi giorni la sorte di Europa e di 
tutto il mondo. Il rigore dell’inverno, 
la strategia dei Russi e l ’infedeltà di 
molti generali francesi delusero le spe
ranze di Buonaparte, il quale in pochi 
giorni vide disfatta la sua arm ata . Di 
seicento e più mila soldati, di cui era 
composto il suo esercito, appena c in 
quanta  mila poterono salvarsi; i r i 
manenti perirono. L’im peratore  istesso 
dovette fuggire in f re t ta ,  r i t irars i  a 
Parigi,  e poco dopo costituirsi prig io
niero  nelle m ani degli Inglesi.

Caduto Napoleone, la giustizia potè 
di nuovo fare il suo corso. Pio VII 
venne subito messo in libertà , Roma
lo accolse colla più viva gioia. Il santo



Padre vedendo esauditi i suoi voti, 
pieno di riconoscenza verso la celeste 
sua Liberatrice volle darle un pubblico 
e perpetuo segno di gratitudine. A 
questo fine egli institui la festa di 
M aria A u x iliu m  C hristianorum , da ce
lebrarsi ogni anno nel giorno 24 di 
Maggio. Fu scelto questo giorno per
chè appunto nel 1 814 egli e ra  stato 
fatto libero, e potè r i to rnare  alla sua 
Sede tra  gii applausi di tutti i cattolici.

3. Il glorioso pontefice Pio VII fin
ché visse promosse il culto verso Ma
r ia  Ausiliatrice; approvò associazioni 
e confraternite  a Lei dedicate; conce
dette molte indulgenze alle pra tiche  
di pietà in onore di Lei. I Pontefici 
successori con tinuarono  a promuovere
il culto a Maria sotto il bel titolo di A -  
iu to dei cr is tia n i. Lo stesso regnante 
Pio IX zelante prom otore  dell’onore 
dovuto all’augusta Madre di Dio, si 
adoperò perchè fosse con sua speciale 
protezione eretta in Torino una  chiesa a 
Maria Ausiliatrice. Egli con decreto del 
22 Maggio 1868 degnavasi poscia di 
concedere Indulgenza p lenaria  a chiun-



que, pentito, confessato e comunicato 
visiti la suddetta chiesa , da lucrarsi
o nel dì della festa 24 M aggio , op 
pure  in uno da scegliersi a piacimento. 
In seguito poi nella medesima chiesa 
coll’autorizzazione dell’arcivescovo di 
Torino, essendosi in s t i tu i ta  u n a  P i a A s
sociazione dei d ivo ti d i M aria  A u silia 
trice , concedeva ai socii molte Indul
genze e p lenarie  e parziali. F inalmente 
lo stesso Pontefice con decreto 5 a- 
prile  1870 ampliò i celesti favori, con
cedendo che si possano anche in altre 
chiese lucrare  le medesime indulgenze, 
erigendo la Pia Associazione in Arci- 
confraternita , col privilegio e facoltà 
di aggregare altre associazioni che fos
sero canonicamente erette sotto a que
sto titolo. Ecco, o divoto cristiano,
i g randi tesori che ci sono proposti,

P ra tic a . Oggi mi consacrerò a Ma
r ia  prom ettendo di am arla  per  l ’av
venire con tutto il cuore, e servirla 
nel miglior modo possibile.



A tto  d i consacrazione a M aria.

Santissima Vergine, Madre di Dio, 
io N. N. quantunque peccatore indegno 
prostra to  ai vostri piedi, alla presenza 
dell’onnipotente  Iddio e di tu t ta  la 
corte celeste Vi presento e Vi offro 
questo mio cuore con tu tti  gli affetti 
suoi; a Voi lo consacro, e voglio che sia 
sempre vostro e del vostro caro Gesù. 
Accettate, o benignissima Madre, da 
questo vostro povero servo l’umile of
ferta un ita  al cuore di lutti i santi; 
e fate che da questo punto io inco
m inci a vivere unicam ente  per Voi, 
e pel vostro divin figliuolo Gesù. Col 
suo divino aiuto e colla sua amorosa 
assistenza io spero di farlo, e dal canto 
mio lo prometto. F ra  i vostri due 
cuori, Gesù e Maria, mettete il  mio 
povero cuore, perchè s’infiammi tutto 
del vostro santo amore. Affinchè così 
vivendo nel vostro am ore vi possa poi 
un  giorno benedire  e lodare  lassù nel 
cielo in compagnia degli angeli e dei 
santi in eterno. Così sia.



ASSOCIAZIONE 

dei divoti di Maria Ausiliatrice.

1. Nella Chiesa dedica ta  in  Torino a Ma
ria  Ausil iatr ice con autorizzazione di sua 
Ecc. Rev. l ’Arcivescovo di T orino  è cano 
nicam ente  in s t i tu i ta  una Associazione di 
suoi Divoti che si propongono di p romuo
vere le g lor ie  del la  d iv ina  Madre per 
m e ri ta rs i  la protezione di Lei in  v i ta  e 
par t ico la rm en te  in  punto  di m orte .

2. Due mezzi speciali si propongono; Di
la ta re  la  divozione alla Beata Vergine e là 
venerazione a Gesù sacram enta to .

3. A ta le  uopo si adopereranno  colle p a 
role, coi consiglio, colle opere e col l’au to 
r i tà  di prom uovere  il decoro e la divozione 
nel le  novene, feste e so lennità  che nel corso 
d e l l ’anno si compiono ad onore della B. V. 
Maria e del  SS, Sacramento .

4. La diffusione di, buoni l ib r i ,  im agin i,  
medaglie ,  pagelle, in te rv en ire  e raccom an
dare  l ’ in te rvento  alle processioni in  onore 
di Maria SS. e del SS. Sacramento , la f re 
quente  C o m un io ne , l ' assistenza a l la  san ta  
Messa, l ’accompagnamento  al Viatico sono 
le cose che gli Aggregati si propongono



di p romuovere con tu t t i  i mezzi com patib ili  
al loro stato.

5. Gli Associati si daranno  massima cura 
per  sè e presso le persone da loro d ipen
denti  d ’im pedire  la bestemmia e qualunque 
discorso con tra rio  alla religione e per quanto 
s ta  in loro tog lie re  qualunque ostacolo che 
possa im pedire  la  santificazione dei g iorni 
festivi.

6. Ogni Associato secondo i consigli dei 
ca tech ism i e dei maestri  di sp ir i to  è ca l
dam en te  eso r ta to  di accostarsi alla santa  
Confessione e Comunione ogni quindici g io
rn i  od una volta al mese e di ascoltare  
ogni g iorno la santa  Messa, purché le o b 
bligazioni del proprio  stato lo permettano.

7. In  odore di Gesù S acram enta to  gli As
sociati ogni g io rno  dopo le o rd in a r ie  p re
g h ie re  del m a tt in o  e de l la  se ra  rec iteranno 
la  g iacu la tor ia : Sia lodato e ringrazialo o- 
gni momento il SS . e Divinissimo Sacramento. 
Ed in onore de l la  B. V.: M aria Auxilium  
Christianorum, ora pro nobis.

Pei sacerdoti  basta che ne l la  santa  Messa 
m ettano  l ’ in tenzione di p rega re  per tu t t i  
g li  Aggregati a questa pia Associazione. Que
s te  p regh ie re  se rv iranno  come di vincolo 
ad un ire  tu t t i  gli  Associati in  un cuor solo 
ed un’an im a sola per rendere  il dovuto o- 
nore a Gesù nascosto nel la  santa Eucaris tia  
ed a l l ’augusta sua Genitrice, a par tecipare  
di tu tte  le opere di pietà che si com pieranno 
da ogni Associato.



VANTAGGI SPIRITUALI
DEGLI ASSOCIATI.

1. Tutti  gli  Aggregati per  darsi  v icende
vole aiuto a cam m inare  per la s trada  della 
salvezza in tendono d i fare comunione di 
tu t te  le opere buone che fa ciascuno in p r i 
vato o nella chiesa di Maria Ausiliatr ice 
oppure al trove.

2. Par tec iperanno  eziandio delle pratiche 
di pie tà che si compiono a ll’a l ta re  dell 'As- 
sociazione che è l ’a l ta re  maggiore di questa 
Chiesa: a l ta r e  priv ileg ia to  quotidiano s e 
condo il Decreto della sacra Congregazione 
in  data 22 Maggio 1868. A questo A lta re  
fra le a l t r e  cose ogni m att ino  circa  le sei 
nei g iorni feriali ,  e c irca alle sette nei dì 
festivi si celebrerà una Messa, colla rec i ta  
della terza pa r te  del SS. Rosario, con pa r t i 
colari p reghiere  e colla Comunione di tu t t i  
quelli che vi possono in te rven ire .

Il regnan te  Pio IX benignam ente  concede 
100 giorni d ’indulgenza a tu t t i  e per ogni 
volta  che si prende pa r te  a questo eserc i
zio di pie tà .

Ogni sera  av rà  luogo canto di laudi s a 
c r e ,  le t tu ra  sp i r i tu a le ,  p reghie re ,  bened i
zione col SS. Sacramento , cui te r r à  d ie tro  
la rec ita  del SS. Rosario come al m attino .

3. Ognuno può luc ra re  Indulgenza p iena



r ia  nel giorno in cui si farà inscrivere  nel- 
l ’ associazione. Decreto 11 Marzo 1870.

4. Indulgenza plenaria nelle solennità  del 
SS. Natale, della Circoncisione, d e l l ’Epifa- 
n ia, de l l ’ Ascensione di N. S. G. C.; nella 
P en te co s te , nel g iorno del Corpus Domini.

5. Indulgenza par im enti  p lenar ia  nel la  
Festa  d e l l ’im m acolata  Concezione della B. 
V. ; della sua N a t iv i tà ,  P resentazione al 
Tempio, Annunziazione, Purificazione, Visi
tazione, sua Assunzione al Cielo.

6. La medesima Indulgenza plenaria po
t ranno  luc ra re  in qualunque giorno del la  
novena o nella festa di Maria Auxilium  Chri
stianorum; nella Festa di s. Francesco di 
Sales, di s. Luigi Gonzaga, e in  quel g iorno 
di ciascun mese che sceglieranno per fare 
l 'Eserciz io della Buona Morte. — Le Ind u l
genze no ta te  in questo numero si possono 
anche luc ra re  da quelli che non  fossero in 
sc r i t t i  nella pia Associazione.

7. Ogni A ggregato  in tervenendo alle p ra 
t iche di p ie tà che in questa chiesa compionsi 
nel corso d e l l ’anno in occasione di tr idui o 
novene può una volta al g iorno  lucrare l ’in 
dulgenza di se tte  anni e di a l t re t tan te  qua
ran tene .  — È bene qui di no ta re  che per 
l ’acquisto delle sudde tte  Indulgenze p lenar ie  
è p resc ri t ta  la Sacram en ta le  Confessione e 
Comunione a meno che 1’ A ggregato  abbia 
la lodevole pratica  di accostarsi ogni se t t i 
m ana  alla Confessione. In questo caso si 
cerca so ltan to  lo stato di grazia.



B. Ogni anno nel p r im o g iorno non im 
pedito dopo ia festa di Maria Ausiliatice si 
can ta  una messa da Requiem  con altr i  p a r t i - 
colari suffragi per le an im e dei Confratelli 
defunti par tico larm ente  per  coloro che fos
sero  s ta ti  da Dio chiamati al la vita  e te rna  
nel corso di que l l’anno.

9. Qualora un Confratello od una conso
rella  cadessero am malali ,  oppure a Dio p ia
cesse di chiamarl i  a m ig l io r  v i ta ,  sa ranno  
in  modo specia le raccom andati  alle p reghiere  
che ogni g iorno  si fanno a l l ’a l ta re  di Maria 
Ausiliatrice, purché se ne dia avviso al Di
re t to re  del la  chiesa.

ACCETTAZIONE.

1. Chiunque des idera  di far par te  di que
sta pia Associazione farà sc r ive re  il  suo 
nome e co g n o m e ,  luogo e d im o r a ,  sopra 
apposito reg is t ro  che si conserva nella sa
cres tia  della chiesa di Maria Ausiliatr ice. 
In  quella occasione, se la des idera ,  gli sa rà  
data  una im m a g in e ,  una m edaglia  col l i 
b re t to  d e l l ’Associazione.

2. I Paroci ed ogni a l t ro  che abbia cura 
d ’anime, i D irettori di collegi o de l le  case 
di educazione o di is t i tu ti  di beneficenza 
possono agg regare  qualunque loro d ipen
dente , purché mandino i nomi degli Ag
grega t i  ai D iretto re  della chiesa, che è pure 
D iretto re  della pia Associazione.



3. Non vi è a lcuna annua li tà  pecuniaria  ; 
c iascuno se vuole farà ogni anno qualche 
oblazione per sostenere le spese che occor
rono nella novena e festa di Maria Ausi
lia tr ice , e per tu t te  le funzioni che si com
piono nelle varie  occorenze d e l l ’anno nella 
chiesa de l l ’Associazioue.

Q uesto  reg o lam en to  fu  a p p ro v a to  d a l l ' a u to r i tà  
ecc les iastica  il 18 A prile  1869, q u an d o  l ’As
soc iaz io n e  e ra  can o n icam en te  e re tta . Il 5 A- 
p r ile  di q u e s t’a n n o  1870 il m edesim o  S om m o 
P on te fice  con  ap p o sito  d ec re to  e rig ev a  l 'A s-  
so c iaz io n e  in  a rc ic o n fra te rn ita  con v a r i p r i 
v ileg i, con faco ltà  d ’aggregare a l tre  A ssocia
z io n i can o n icam en te  in s titu ite .

Con approvazione della Revisione Ecclesiastica.


